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LA C O STR U ZIO N E DELLA MEMORIA DI S. MARIA DI PESIO: 
V IC E N D E  PROPRIETARIE E COSCIENZA CERTOSINA 
N ELLA  CHRONICA  QUATTROCENTESCA 
D EL PRIORE STEFANO DI CRIVOLO
1. L a  c ro n a c a : s t r u t tu r a  e ob ie ttiv i. - 2. L e vicende patrim oniali: le acquisizioni 
e la  lo ro  o rg a n iz z a z io n e . - 3. L e v icende patrim oniali: conflitti e crisi. - 4. Co- 
sc ie n z a  c e r to s in a .
1 . La cronaca: struttura e obiettivi
D e lla  p r im a  c e r to s a  s o r ta  in  I ta lia , nelle A lp i M arittim e, nel 1173' 
—  a o t t a n t a n n i  c irc a  d a ll’e s p e r ie n z a  ca labrese del p ro m o to re  del nuovo
H o  p re s e n ta to  u n a  v e rs io n e  d i q u e s to  lav o ro  al C onvegno internazionale tenuto in oc­
c a s io n e  d e i r V I I I  c e n te n a r io  della  c e rto sa  di M o n te  B enedetto , Certose d i montagna, certose 
d i p ia n u ra :  c o n te s ti te r r ito r ia li e sv iluppo  m o nastico , V illar Focchiardo - Gravere - Susa - Avi- 
g lian a  - C o lle g n o , 13 -16  lug lio  2000.
1 R . C o m b a , L a  p r im a  irra d ia z io n e  certosina in Italia  (fine X I  secolo - inizi X IV ), in 
« A n n a li  d i s to r ia  p a v e s e » , 25 (1997), (=  A tti  d e l C onvegno La Certosa di Pavia tra devo­
z io n e  e p re s tig io  d in a s tico : fo n d a z io n e , p a tr im o n io , p roduzione culturale, Pavia /  Certosa, 16-
18 m a g g io  1996), p p . 17 -36 , h a  ch ia r ito  co m e  il preesistente m onastero  di Casotto maturi 
u n a  g ra d u a le  a d e s io n e  a l l ’o rd in e  ce rto s in o , che è successiva alla fondazione di S. Maria di Pe- 
s io , s u b i to  p ie n a m e n te  c e rto s in a ; cfr. anche  P. G u g l i e l m o t t i ,  Certosini in Piemonte: una in­
n o v a z io n e  circoscritta , in  I I  monacheSimo ita liano  ne ll’età com unale (1088-1250), Atti del IV 
C o n v e g n o  d i s tu d i  s to r ic i  su ll’Ita lia  b e n e d e ttin a  organizzato  dal C en tro  storico benedettino 
ita lia n o , P o n tid a , 3 -6  s e t te m b re  1995, a cu ra  di F. T r o le s e ,  C esena 1999 (Italia benedettina, 
16), p p . 139 -1 6 1 . P e r  i p r im i o t ta n t’an n i di v ita  del m onastero  cfr. P. G u g l ie lm o t t i ,  Gli 
eso rd i d e lla  certosa  d i  Pesio (1173-1250): u n  m odello  di a ttiv ità  monastica medievale, in 
« B o lle t t in o  s to r ic o -b ib l io g ra f ic o  su b a lp in o » , 84 (1986), pp. 5-44, m entre per una rassegna 
s to r io g ra f ic a  su g li sv i lu p p i ita lian i d e ll’o rd in e  in  età medievale, in attesa di una ricostruzio­
n e  s to r ic a  c o m p le ss iv a , c fr. Id ., I  certosini, in  co rso  di stam pa negli atti del convegno Dove 
v a  la  s to r io g ra fia  m o n a s tic a  in  E u ro p a ? T e m i e m e to d i d i ricerca p er lo studio della vita mo­
n a stica  e reg o la re  in  e tà  m e d ie v a le  alla  soglie d e l terzo m illennio, Brescia - Rodengo, 23-25 
m a rz o  2 000 , o rg a n iz z a to  d a ll’U n iv e rs ità  C a tto lic a  del Sacro C uore  di Brescia.
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o rd in e , B ru n o  di C o lon ia  —  si è conservata una gran m assa docum enta­
r i a 2, che com prende  il testo  di due lunghe cronache. L ’au to re  della prima, 
S tefano di C rivo lo , p rio re  di S. M aria di Pesio tra  il 1458 e il 1465, ha ri- 
p e rco rso  la sto ria  del m onastero  fino ad arrivare all’anno 1435. Il suo re­
so con to , scritto  dopo  gli anni ’70, è stato successivam ente in tegrato  e p ro ­
seguito  da u n  altro  m onaco (fino al 1650), se non da p iù  d ’uno: prenderò 
qui in considerazione solo le vicende medievali della certosa subalp ina3.
2 C on la soppressione napoleonica degli ordini religiosi un consistente fondo, perga­
menaceo e cartaceo, è confluito in Archivio di Stato di Torino [d’ora in poi AST], Corte, 
M aterie ecclesiastiche, Regolari C ertosini di Pesio, 30 mazzi da inventariare. Le « dispersio­
ni » archivistiche sono per lo più d ’età contemporanea, di cui segnalo quelle che ho potuto 
individuare. D a questo prim o fondo sono stati estratte un discreto num ero di pergamene, se­
lezionate fra le più antiche e secondo un criterio che ha tenuto conto della migliore qualità, 
sia per conservazione, sia per caratteri estrinseci del documento, che si trova ora in AST, Ca­
merale, Insinuazioni e demanio, Sezione I, Cat. IV, art. 2, Beni assegnati in dotazione alla 
Legion d ’onore. Beni della certosa nella valle Pesio; altro materiale è raccolto in AST, Ca­
merale, Sezione III, Benefici vacanti, Certosa di Pesio, 18 mazzi da inventariare, e in AST, 
C orte, Fondo  P ietro Vayra, m azzo Studio Pesio; dovevano probabilm ente essere conserva­
te, in qualità di m unim ina , presso l’originario archivio certosino la ventina di cartae medie­
vali ora in AST, C orte, Paesi per A e B, lettera L, m. 1, che non riguardano direttamente le 
vicende della certosa (su cui si veda P. G u g l ielm o tti, I  vicini di S. Maria di Pesio: uomini 
e com unità d i Chiusa fino  alla metà del Trecento, in corso di stampa). Per i due cartulari cfr. 
alla nota successiva e alle note 20 e 21.
3 II m anoscritto  reca sul frontespizio della copertina la semplice scritta « Cronica », 
m entre il tito lo  Chronica Stephani de Crivolo prioris Cartusie, ann. M C C C C X X X V  gli è 
stato attribu ito  in sede di edizione da B. C a ran ti, La certosa di Pesio. Storia illustrata e do­
cum entata , II: Cronache, Torino 1900 [d’ora in poi Chronica]: si tratta sostanzialmente di 
una buona trascrizione (ma su alcuni criteri dell’edizione tornerò oltre), condotta per ma­
no di un erudito  che partecipò attivamente alla vita politica italiana. Su Caranti si possono 
vedere i recenti contributi pubblicati in « Bollettino della Società per gli studi storici, ar­
cheologici ed artistici della Provincia di Cuneo», (1993), n. 109: N . N a d a , Biagio Caranti 
nella vita  pubblica italiana, pp. 5-14; A. A. M o la , Biagio Caranti deputato di Cuneo alla 
ricerca del Centro nella svolta del 1874-1876, pp. 15-26; P. C a m illa , Biagio Caranti storico 
della Certosa di Pesio, pp. 27-35, che alla p. 30 sostiene che i codici delle due cronache 
—  quella di Stefano di Crivolo e dei continuatori (fino al 1650) e dell’altra cronaca di Pe­
sio, quella redatta da Benedetto da Costaforte e da altri continuatori (relativa agli anni 1677- 
1799, cioè fino allo scioglimento dell’ente) — su cui Caranti ha condotto  1 edizione anda­
rono persi nell’incendio del 1904 della Biblioteca Nazionale di Torino (e lo stesso riferisce 
V. M o c c a g a t t a , La certosa di Pesio, Torino 1992, Biblioteca di «Studi Piemontesi », p· 20 
nota). In realtà questa informazione è da correggere per quanto riguarda la più antica delle 
due cronache alla luce di quanto ho annotato già in P. G u g l ielm o tti, D ue bolle papali ine­
dite (1246 e 1253) dal cartario della Certosa di Pesio, in «Bollettino storico-bibliografico su­
balpino», 86 (1988), p. 635 n., vale a dire che il manoscritto su cui Caranti ha condotto la 
trascrizione è tu tto ra  consultabile in AST, Corte, Paesi per A e B, lettera P, m. 6, n. 11. Il
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O c c o r r e  a d e s s o  u n a  p r im a  b re v e  p re sen taz io n e  della fonte e dei suoi 
a u to r i .  N o n  d i s p o n ia m o  p iù  d e l te s to  o rig ina le  re d a tto  da  Stefano di C ri­
v o lo ,  c h e  p r o v ie n e  d a l l ’a rea  v e rce lle se  e che d iven ta  nov izio  proprio nella 
c e r to s a  d i  P e s io  i n to r n o  al 1430 d u ra n te  il p rio ra to  di Em anuele Lascaris 
d e i  c o n t i  d i V e n tim ig lia  e T e n d a , u o m o  p a rtic o la rm en te  pio e, come ve­
d r e m o ,  a m m in is t r a to r e  p iù  ch e  v e rsa tile : di q u es to  in fo rm an o  sia la crona­
ca  s te s s a , s ia  la  c r o n a c a  s e i-s e tte c e n te s c a , che traccia  an c h ’essa la storia del 
m o n a s te r o  d a l le  o r ig in i ,  p re c is a n d o  c h e  S tefano ha v ita  lunghissima, per­
c h é  m u o r e  n e l  1494 , a p iù  d i c e n to  a n n i 4. S tefano è rico rdato  anche come 
p r o c u r a t o r e  d e l la  c e r to s a  ro m a n a  d i S. C ro ce  in  U rb e , p rio re  di quella vi­
c in a  d i C a s o t to  e v is i ta to r e  n e lla  P ro v in c ia  ce rto sin a  di L om bard ia5. N on  
è c h ia r o  c h i s ia n o  c o lo ro  ch e  h a n  m e sso  m ano  al suo  tes to , che copre il pe­
r io d o  d a lla  f o n d a z io n e  a ll’a n n o  in  cu i si a ttu a  u n  im p o rtan te  riassetto pa­
t r im o n ia le ,  c o n c lu s o  c o n  l ’a c q u is to  d i u n a  n u o v a  grangia: la cronaca più 
ta r d a  c i ta  c o m e  p o s s ib ile  in te rp o la to r e  il m onaco  P ie tro  M ayna, responsa­
b ile  t r a  l ’a l t r o  d i  a v e r  e r ro n e a m e n te  a t tr ib u ito  a S tefano di Crivolo oltre al­
la  c a r ic a  d i  p r o c u r a to r e  d i P e s io , q u e lla  di p rio re  p e r d u e  volte anziché per 
u n a  s o l a 6. Il c o n t r ib u to  d i q u e s to  c e r to s in o , sul quale  n o n  leggiamo altri
m a n o s c r i t to  è c a r ta c e o  (m isu ra  m m  310x230) e consta  com plessivam ente di 82 carte (di cui 
le u lt im e  10 r im a s te  b ian ch e ) d is tr ib u ite  in  d u e  fascicoli (il p rim o di 50 cc., il secondo di 32 
cc.); è p ro v v is to  d i u n a  c o p e r tin a  c o m p o s ta  d a  un  folio in pergam ena di dimensioni mag­
g io r i r i s p e tto  ai fa sc ico li e p ro v e n ie n te  da  u n  lib ro  di preghiere, non presenta numerazione 
c o ev a  m a  u n a  c a r tu la z io n e  in  c ifre  a rab ich e  p o s ta  a m atita presum ibilm ente dallo stesso Ca­
ra n t i.  I l te s to  d e lle  p r im e  46 carte , che  a rr iv a  al 1482, p resen tando  una  scrittura piuttosto 
o m o g e n e a , o rd in a ta  e reg o la re , p a rre b b e  d i m an o  di un  un ico  copista; è la parte che rivela 
a n c h e  e le m e n ti d e c o ra t iv i v isib ili ne lle  d im e n s io n i m aggiori della prim a riga, della parola ini­
z ia le  e ta lv o lta  a n c h e  so lo  de lla  p r im a  le tte ra , d i un  capoverso. Le restanti carte potrebbero 
esse re  a d  o p e ra  d i p iù  sc riv en ti. L ’u n ic a  te s tim o n ian za  invece della seconda cronaca è, ad 
o g g i, l ’e d iz io n e  fo r n i ta  d a  C a ra n ti in  C ro n a ch e  cit., con il tito lo  Chronica D. Benedicti a 
C o sta fo r ti, A n n .  M D C L X X V I I .
4 C h ro n ic a ,  p . 41 , in  u n  p u n to  in  cu i è ev iden te  che il testo  di Stefano di Crivolo è sta­
to  in te rp o la to , d a  a u to r e  ch e  scrive  q u a n d o  il p r io re  è orm ai m orto . La data precisa si legge 
in  C h ro n ica  D . B e n e d ic t i  a C o sta fo r ti c it., p . 294.
5 C h ro n ica  D . B e n e d ic ti a  C o sta fo r ti c it., p p . 267, 288-295 (le indicazioni cronologiche 
r is u l ta n o  c o n tr a d d ito r ie :  p a re  successivo  al 1465 il periodo  in cui Stefano sarebbe procura­
to r e  a  R o m a , d a l 1465 al 1476 sa reb b e  p r io re  d i C aso tto , dal 1478 è procuratore di Pesio), 
327, 343: S te fa n o  « d e  C r iv o lo »  p ro v en iv a , seco n d o  questo  testo  più tardo, da Borgo d ’Ale, 
n e ll’a ttu a le  p ro v in c ia  d i V ercelli (p . 294). In  u n a  delle inserzioni anonim e della Chronica, p. 
47 , si legge  c h e  « v is ita v it  ... a liq u a n d o  d o m u s  P apiae» .
6 C h ro n ic a  D . B e n e d ic ti a  C o s ta fo r ti  c it., p . 295: « P raefatus D om inus Stephanus prae-
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cenni nella seconda c ro n aca7, appare solo in alcuni p u n ti ben riconoscibi­
le: ad esem pio  —  com e si è appena detto  —  nella s tringata  presentazione 
del p rio re  S tefano di C rivo lo  che precede il testo che ci è giunto, oppure 
laddove agg io rna rispetto  alle vicende relative alle terre  de ll’alta valle Pe­
sio, che costitu iscono  la do tazione iniziale del m onastero  e oggetto  di una 
causa p o rta ta  davanti al tribunale rom ano della R ota nel 1508 e ancora ir­
riso lta  al m om en to  in cui il cronista scrive, nel 15108. M a non  siamo in 
grado di accertare se P ietro  M ayna abbia m aterialm ente vergato il m ano­
scritto  che ancora possiam o leggere, se abbia a ttuato  altri interventi (cor­
rezioni, espunzioni, inserti) e se infine sia autore unico della prosecuzione 
che tra tta  le vicende quattrocentesche. Si tratta di una constatazione rile­
vante, perché se da un lato l ’incertezza po trebbe togliere qualcosa alla no­
stra  possib ilità  di giudicare il lavoro dei singoli re d a tto r i9, dall altro 1 in­
siem e di questi anonim i interventi, attuati pure sui m argini del m anoscrit­
to , m ostra  la cronaca com e uno  strum ento  vitale, da aggiornare perché di 
frequen te  consultato , anche —  come si dichiara —  affinché si preghi per i 
benefatto ri del m o n aste ro 10.
A quali fini specifici è stata infatti com pilata la cronaca? L incipit del 
breve paragrafo  prem esso al testo  del priore quattrocentesco  fornisce una
latura sicuti antea munere Visitatoris se abdicavit; in chronicis tamen legitur praefuisse bina 
vice: nos autem praeter suprascriptam huc usque alteram minime com pertam  habemus, nisi 
fortasse illa interpolata fuerit a quodam domino Pietro Mayna quem illo aevo (nulla tamen 
auctoritate testatum ) legimus ».
7 Salvo errore, si può trovare solo un riferimento a un monaco B ernardino denomina­
to  « de M aynis », citato tra gli altri membri della comunità nel 1506 nella Chronica D. Be­
nedicti a Costaforti cit., p. 350.
8 Chronica, pp. 17-18, 27. U n’altra interpolazione è riconoscibile ad esempio a p. 41, 
dove si parla di Stefano di Crivolo quale testimone oculare di tragici eventi; mentre un ag­
giunta di mano più tarda è riconosciuta dall’editore a p. 45, quando è specificata la data di 
morte, 4 febbraio 1458, del priore Antonio di Avigliana. Cfr. la nota di com m ento alla se­
conda parte della cronaca, titolata dall’editore Additiones incerti scriptoris [d ora in poi A d ­
ditiones], p. 60.
9 G. Se r g i, La produzione storiografica di S. Michele della Chiusa. Una cultura fra  ten­
sione religiosa e propaganda terrena, Borgone di Susa 1983, p. 82, mette l’accento sul fatto 
che com unque ha poco senso tentare di abbozzare un’indagine lessicale delle fonti crona­
chistiche di monaci diversi, a causa di «quella sorta di koiné linguistica propria dei loro am­
biente». In questa sede farò comunque più volentieri riferimento al «cronista» che non a 
Stefano di Crivolo proprio per la difficoltà di distinguere tra quanto questi ha effettivamen­
te scritto e quanto è risultato di interventi successivi.
10 Chronica, p. 9.
COSTRUZIONE DELLA MEMORIA DI S. MARIA DI PESIO 25
p r im a  r is p o s ta .  « C h r o n ic a  b o n o r u m  im m o b iliu m  m onasterii Beate Marie 
V allis  P is ii  » s u o n a  a llo  s te s so  te m p o  co m e  u n  tito lo  sce lto  a posteriori e 
c o m e  il r ic o n o s c im e n to  d i u n a  p r io r i tà  tem atica  nella narrazione di Stefa­
n o  d i C r iv o lo ,  a c c e tta ta  a n c h e  d a i s u o i  c o n t in u a to r i11. C osì, dal momento 
c h e  il n u t r i t o  c a r ta r io  d i P e s io  c o s ti tu is c e  p rev ed ib ilm en te  la fonte quasi 
e sc lu s iv a  d e i c r o n is t i  p e r  q u a n to  r ig u a rd a  le v icende  patrim oniali, vale a di­
re  c iò  c h e  a lo ro  s ta  v e ra m e n te  a c u o re  esp o rre , o cc o rre  calibrare le aspet­
ta t iv e  p e r  q u a n to  r ig u a rd a  il r e p e r im e n to  di sp u n ti che d iano  ai nostri oc­
c h i s p e s s o re  al s e n s o  d i a p p a r te n e n z a  a u n a  co m u n ità  religiosa e a un o r­
d in e  m o n a s t ic o  m a tu r a to  d a  q u e s t i  u o m in i; te n u to  co n to , ovviamente, che 
la  r e d a z io n e  s te s s a  d e lla  c ro n a c a  è g ià  u n  fo rte  segnale d i consapevolezza.
P o r t e r ò  t r a  b re v e  d eg li e se m p i u t i l i  a m o s tra re  i lim iti obiettivi con 
c u i ci si s c o n t r a  n e l t r a t ta r e  q u e s to  te m a . M a si co m p re n d e  agevolmente la 
n e c e s s i tà  d i  c o m in c ia r e  a m e t te re  p e r  isc r itto  la s to ria  d e ll’ente di Pesio se 
c o n s id e r ia m o  d u e  d iv e rs i o rd in i  d i m o tiv i. C o m e  le a ltre  com unità certo­
s in e  c o e v e , P e s io  è c a ra t te r iz z a ta  d a  u n  freq u en te  avvicendam ento di m o­
n ac i e p r io r i :  se ci l im it ia m o  ai s e c o n d i, il p e r io d o  com preso  tra il 1425 
(q u a n d o  h a  in iz io  il p r im o  m a n d a to  d i co lu i che accoglie la vocazione di 
S te fa n o  d i  C r iv o lo )  e il 1511 (q u a n d o  si co n c lu d e  il m an d ato  di colui che 
si r iv o lg e  a lla  R o ta  ro m a n a )  è s c a n d ito  da  23 d is tin ti p rio ra ti, benché, in 
q u e s to  g io c o  d i c o n t in u i  s p o s ta m e n t i  d a  u n  m o n as te ro  all’altro, 6 perso­
n a g g i r i c o p r a n o  l ’u f f ic io  p e r  d u e  v o lte  12. Sono  p erc iò  m andati mediamen­
te  b re v i  e ta lv o l ta  b re v is s im i, c h e  ra ra m e n te  su p e ran o  il decennio. In se­
c o n d o  lu o g o ,  e q u e s to  è il d a to  d e c is iv o , la ce rto sa  a ttraversa alcune crisi 
p r o f o n d e .  I c e r to s in i  s u b is c o n o  a p iù  rip rese  la d u ra  ostilità  della vicina 
c o l le t t iv i tà  d i C h iu s a ,  c o n  cu i c o n v iv o n o  nella stessa valle Pesio, tanto che 
n e lla  s e c o n d a  m e tà  d e l T re c e n to  è p re v is ta  la so p p re ss io n e  dell’istituto, co­
11 C h ro n ic a , p . 9, d o v e  tr a  l’a ltro  ch i s ta  sc rivendo  attribu isce intenzioni forse eccessi­
v a m e n te  m o d e s te  a S te fan o  d i C r iv o lo , che  h a  vo lu to  « no tare  hec om nia in hoc scartabel­
lo » . C h i f in o ra  h a  u ti l iz z a to  p iù  s is tem a ticam en te  questa  fon te  è M o c c a g a tta , La certosa 
d i P esio  c it., c o n  a tte n z io n e  s o p r a t tu t to  al d a to  sto rico -artistico , ma con  una buona lettura 
an ch e  de lle  v ic e n d e  is ti tu z io n a li.
12 C h ro n ica  D . B e n e d ic ti a  C o s ta fo r ti  c it., pp . 254-358. P er u n  confronto con la simile 
s i tu a z io n e  d i u n ’a ltra  c o m u n ità  cfr. G . C o n c i o n i , Priori, rettori e conversi nel monastero 
certosino  d i  S. S p ir ito  in  F arne ta  (secc. X I V - X V I ) ,  Lucca 1994 (C ollana di cultura e storia 
lu cch e se , 11).
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m e lo stesso  Stefano di C rivo lo  rife risce13. N egli anni 70 del secolo XV 
Stefano è invece verosim ilm ente testim one di una gravissim a usurpazione 
dei ben i certosin i, in special m odo di quelli che fanno  capo alla grangia di 
p ian u ra  di p iù  recente acquisizione, quella della T o rre  dei Valdieri (ora 
T o rre  dei F rati): un  frequente stato  di crisi che p uò  alim entare la riflessio­
ne sui com p o rtam en ti della com unità e dei suoi m em bri.
N o n  si tra tta  però  solo del fatto  che la situazione com plessiva con­
sente a fatica sia di conservare m em oria degli eventi sia di costru ire  una tra­
d iz ione  di questo  istitu to  m onastico, oltre tu tto  non d im enticando il ne­
gato ra p p o rto  con la parola che caratterizza l ’ord ine certosino. È avvertita 
p ro p rio  la p ra tica  esigenza di uno  strum ento  che renda possibile ripercor­
rere  velocem ente i passaggi di p roprie tà  e le contestazioni subite e che per­
m etta  di o rganizzare e proseguire una linea di difesa. U n  sim ile strum ento 
ben si p reste rebbe  a rendere intelligibile la particolare situazione di Pesio 
a co lo ro  che attuano  le visite periodiche, che caratterizzano  i nuovi ordini 
religiosi e che nel caso dei certosini sono statuite dal te rzo  decennio de 
D u ecen to  a u n  ritm o quadriennale H. Anche se a o n o r del vero occorre ri 
conoscere che dalla cronaca più  tarda abbiam o spesso no tiz ia  di priori i 
Pesio incaricati di svolgere il com pito di v is ita to ril5, m en tre  nella cronaca 
di Stefano di C rivolo  è riconoscibile, come vedrem o, una sola occasione in 
cui i v isita to ri si rechino nel m onastero e nelle sue d ipendenze . C om un
13 Chronica, p. 39 e olire, testo corrispondente alle nota 78. Anche negli 70 del Q uat 
trecen to  gran p ane  della comunità si disperde in coincidenza con 1 usurpazione e a gran 
già di Torre, Chronica, p. 65: «Dicti autem monasterii religiosi servi Christi sic dictis bonis 
et alimentis unde vivebant spoliati coacti desolati fuerunt fere omnes ipsum monasterium re 
linquere. Exceptis priore et procuratore et quibusdam aliis pro causa defenden a et mona 
sterio custodiendo, pro victu tamen mendicantibus ». ...
14 Prime indicazioni e bibliografia specifica in J. O berste, Die D okum ente er o 
sterlichen Visitationem, Turnhout 1999 (Typologie des sources du M oyen Age occi enta > 
80), pp. 21, 39-42, 151-152, ma si veda anche il saggio di M. P. Alberzoni, I  certosini fra  Con­
suetudines e Statuta: gli sviluppi istituzionali fino alla metà del X I I I  secolo, in corso di stam 
pa negli atti del convegno Certose di montagna, certose di pianura.
15 Q ueste informazioni sono puntualmente reperibili nella cronaca più tarda.
16 Cfr. oltre, oltre, testo corrispondente alla nota 28. Nel cartario di Pesio f>n°ra tra 
scritto vediamo testimonianza di visitatori solo nel 1343, quando l’impegno di distribuire in 
opere pie il denaro dovuto dal monastero al figlio di una sua defunta benefattrice, Au isia 
Mazzavacca, è promesso appunto da Raimondo Mazzavacca in presenza del priore di S. 
M artino di N apoli e del priore di S. Bartolomeo di Rivarolo (Genova): O c c e l l i, La certo­
sa di Pesio cit., II, n. 86, pp. 147-149. N on si può del tutto escludere che il particolare pri-
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q u e  sia, in  lin ea  d i m ass im a  e s o p r a t tu t to  p e r u n  p r im o  lungo  tratto, la no ­
s t ra  fo n te  p u ò  e sse re  a t t r ib u i ta  al g en e re  delle c ro n ach e  con docum en ti17, 
p e r  il f r e q u e n te  e in te g ra le  in s e r im e n to  di d o cu m en ti in copia semplice 
(« s c r ip t is  u tc u m q u e  p o tu i  e x e m p la re  m ed ita tu s  s u m » ) 18 di particolare 
p re g n a n z a , in  tu t to  17, leg g ib ili n e lla  p a r te  ascriv ib ile principalm ente a Ste­
fa n o  d i C r iv o lo  19. A n z i  la  c ro n a c a  co s titu isc e  chiave di accesso a un car­
tu la r io  p re c e d e n te , r e d a t to  (d ire i s e n z a  u n  c r ite rio  im m ediatam ente rico­
n o sc ib ile  o rm a i an c h e  p e r  gli s tess i co m p ila to ri della  cronaca) in due ri­
p re se , r is p e t t iv a m e n te  d o p o  gli a sp r i co n flitti  degli an n i ’60 del secolo X III
m ato  d i fo n d a z io n e  di P esio , quasi un  p rim a to  d ’onore , suggerisca al cronista di sorvolare 
su  q u este  in d ag in i p e rio d ich e , fo rse  in te se  —  co n  una  sfum atura di orgoglio — come non 
necessarie . S o tto lin eo  anche  il d a to  —  m esso  in  rilievo nel co n tr ib u to  di J. Hogg, The Char­
terhouse  o f  M o n te  B en ed e tto  a n d  th e  C a rth u sia n  G eneral C hapter, in corso di stampa negli 
a tti d e l co n v eg n o  C ertose d i m o n ta g n a , certose d i p ianura  —  che no n  tu tte  le certose, come 
ad esem p io  q u e lla  di L osa  e M o n te  B en ed e tto  in valle di Susa, « p ro ducono»  visitatori.
17 D u e  s o n o  i c o n v e g n i r e c e n ti  r iv o lt i  a n c h e  alle c ro n a c h e  m o n as tich e : sul prim o, orga­
n iz z a to  n e l lu g lio  1999 p re s s o  l ’u n iv e r s i tà  d i U t r e c h t  p e r  c u ra  d i E r ik  K ooper, si può legge­
re  u n  p r im o  s o m m a r io  r e s o c o n to  p e r  m a n o  d i F. S a l v e s t r i n i  in  « Q u a d e rn i m edievali», 
(2000), 49, p p .  115-120; il s e c o n d o  è F o n ti p e r  la storia della civiltà italiana tardo medieva­
le: i fo n d i  m onastic i, o r g a n iz z a to  n e l s e t te m b r e  1999 dal C e n tro  di S tu d i sulla C iviltà del ta r­
d o  M e d io e v o , su  c u i h a  r i f e r i to  C . A n d e n n a ,  in  ibid., p p . 137-142. C fr. inoltre G. A r n a l ­
d i ,  C ronache  con do cu m en ti, cronache « a u ten tich e  » e pubblica  storiografia, in Fonti medie­
v a li  e p ro b lem a tica  storiografica. A tt i  d e l c o n g re s s o  in te rn a z io n a le  te n u to  in occasione del 
90° a n n iv e r s a r io  d e lla  f o n d a z io n e  d e ll ’i s t i t u t o  s to r ic o  ita lia n o  (1883-1973), Rom a 22-27 o t­
to b r e  1973, R o m a  1976, p p .  351-374; I d . ,  A n n a li, cronache, storie, in  Lo spazio letterario del 
m e d io e v o , 1, I l  m e d io e v o  la tin o , a c u ra  d i G . C a v a l l o ,  C . L e o n a r d i  ed  E. M e n e s tò , 1/2, 
L a  p ro d u z io n e  d e l testo , R o m a  1993, p p . 463-513; p iù  in  g en era le  F. G r a u s ,  Funktionen der 
sp ä tm itte la lte r lich en  G eschitsschreibung , in  G eschichtesschreibung u n d  Geschichtsbewußtsein 
im  spä ten  M itte la lte r , a c u ra  d i H . P a t z e ,  S ig m a rin g e n  1987 (V o rträg e  u n d  Forschungen, 31), 
p p .  12-55.
18 C hron ica , p . 9.
19 L ’e d ito re  de lla  c ro n aca  h a  o m esso  d i trascrivere  il tes to  di questi documenti (copia­
ti in te g ra lm e n te  nel m an o sc ritto )  p e rch é  già pubb lica ti in B. C a r a n t i ,  La certosa di Pesio. 
S to r ia  illu s tra ta  e d o cu m en ta ta ,  T o r in o  1900, vo l. I, e ne forn isce il rim ando. Si veda la di­
versa  im p o s ta z io n e  de  L a  cronaca della  certosa d e l M antello , a cura di M . L. C r o v a to ,  pre- 
faz . d i G . C r a c c o ,  P ad o v a  1987 (M iscellanea  erud ita , 46), pp. 6-27, illustrata attraverso una 
p re s e n ta z io n e  del su o  a u to re , A n to n io  de  M acis, il quale vive tra  la fine del secolo XIV e gli 
in iz i del successivo  e a ttin g e  sia a u n a  tra d iz io n e  orale, sia a u n  differente contesto docu­
m e n ta rio , c iò  ch e  ci p o r te re b b e  a esc lu d e re  l’ipo tesi che le due cronache si rifacciano a un 
u n ic o  m o d e llo . A  fin i co m p a ra tiv i cfr. C . C a b y ,  B ernardino G adulo  ou les débuts de l ’hi­
sto riograph ie  ca m a ld u le , in  « M élan g es de  l’E co le  française de R om e, Moyen âge», 109 
(1997), p p . 225-266 .
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e del secondo  decennio del X IV  con i vicini C hiusani. Il cartulario tra­
m anda in copia sem plice originali consultabili da Stefano di C riv o lo 20 e in 
gran p arte  tu tto ra  conservati: si legge perciò il rim ando  al num ero  d ordi­
ne di questi docum enti a lF interno del cartulario; va rico rdato , infine, nel 
pan o ram a delle fonti di Pesio, che è di poco successivo un  secondo cartu­
la r io 21.
È ev idente com e la cronaca del C rivolo si ponga in perfetta  e logica 
sequenza rispetto  a tali in terventi di gestione al tem po stesso docum enta­
ria e patrim oniale. N o n  è però  la prim a p rodo tta  in am bito  certosino nel­
la penisola: la cronaca della certosa di M ontello, sorta  nelle A lpi bellunesi
20 C onservato in Biblioteca Reale di Torino, manoscritti di storia patria, n. 7 , artu 
lario della C ertosa di Pesio [d’ora in poi Cartulario]: il cartulario è di com posizione attizia 
e stru ttu ra to  in copie semplici; nella parte pergamenacea sono trascritti i docum enti più an 
tichi, che non  superano l’anno 1276 (quando cade tra l’altro 1 acquisizione di beni re ^tiva 
mente lontani, oltre le Alpi in Liguria, cfr. oltre testo corrispondente alla nota 53), qua i co 
pie semplici imitative. N on è escluso che per questi atti, tutti provvisti della sottoscrizione 
dei rogatari, vi fosse l’intenzione di porre in un secondo tempo un autenticazione comp es 
siva. In specie nella seconda parte, cartacea, sono raccolti un gran num ero di m unimina, 
docum enti che a prima vista non riguardano nemmeno indirettam ente la certosa e i ocu 
m enti precedenti gli anni ’70 del Duecento: è prevalentemente a questa seconda parte e car 
tuiario , in cui i documenti sono numerati, che Stefano di Crivolo fa riferim ento, tanto c
si può  pensare che le due parti siano state assemblate successivamente alla sua consu tazio 
ne. N ella redazione di questa parte ebbe sicuramente un ruolo, quanto meno di ispirazione, 
il notaio Pietro Mossiardo, originario di Beinette, che di frequente roga per il monastero a 
partire dal 1278 e che dal 1308 è citato come converso, esplicando la propria attività ancora 
per un decennio solo per i certosini di Pesio. Si veda adesso. D. P u n c u h ,  Cartulari mona^ 
stici e conventuali: confronti e osservazioni per un censimento, in Libro, scrittura, aocumen 
to della civiltà monastica e conventuale nel basso medioevo (secoli XIII-X \/), Atti de con 
vegno di studio, Fermo (17-19 settembre 1997), a cura di G. A v a ru c c i ,  R. M. B o r r a c c i n i  
V e r d u c c i ,  Spoleto 1999, pp. 341-380.
21 La copertina in pergamena del secondo cartulario reca la seguente iscrizione, di ma 
no m oderna: Transonto dei molti e diversi instromenti di acquisti cambii e contrati fa tti 
diverse persone per il monastero della certosa di valle Pesio, con la postilla * non autentico », 
il m anoscritto  è conservato in AST, Corte, Materie ecclesiastiche, Regolari C ertosini di e 
sio, m. 1, e contiene in copia documenti che datano dalla fondazione dell’ente all anno 13 
D ato  lo sviluppo fortemente bipartito del patrimonio certosino tra montagna e pianura (G u ­
g l ie l m o t t i, G li esordi della certosa di Pesio cit., pp. 13 sgg.), questo cartulario può forse es­
sere stato  destinato alla prima grangia costituita in pianura, quella di Tetti Pesio nel territo­
rio di M orozzo. A questo cartulario è fatto qualche riferimento dal redattore della Chroni­
ca D. Bene d ia i a Costaforti cit., ad esempio pp. 215, 243 e 245, dove si legge « vide etiam in 
libro parvo, n. 229 »: la cronaca seicentesca, come la prima qui in esame, è ben più fortemente 
tribu taria  dell’altro cartulario definito a più riprese «librum magnum».
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negli anni ’70 del secolo XIV, è scritta tra  il p rim o  e il seco n d o  decenn io  
del Q uattrocen to  benché con carattere m eno ufficiale di quella di Pesio  22. 
L ’insieme delle fonti di S. M aria di Pesio configura co m u n q u e  u n a  s itu a ­
zione eccezionale, da ascrivere certo alle to rm en ta te  v icende p ro p rie ta rie  e 
forse anche a una speciale fierezza dei m em bri della p rim a ce rto sa  fo n d a ta  
in Italia: la riflessione che la com unità conduce su se stessa in d u ce  so lo  
m olto tardi ad alcuni cam biam enti delle scelte di fondo .
La deform azione prospettica dei c ron isti, com prensib ile  m a p a r tic o ­
larm ente accentuata, fa dedicare m aggior spazio  agli eventi p iù  v icin i r i­
spetto a quelli più antichi, tan to  che le aggiunte anonim e alla c ro n aca  e re ­
lative all’usurpazione della grangia di T o rre  dei Valdieri, a ttu a ta  dal p e rfi­
do G iorgino dal Pozzo, occupano uno spazio  pari circa a u n  te rz o  della 
narrazione che giunge all’anno 1435. Poiché ancora  d isp o n iam o , com e si è 
detto, di altre fonti o ltre alla cronaca, con  m ateriale d o cu m en ta rio  tra sc r it­
to per il periodo che arriva alla m età del secolo X IV 23, siam o tra  l ’a ltro  in 
grado di rilevare quale peso è dato a q u an to  è r ip o rta to  e che cosa è o m es­
so. C ircoscriverò sostanzialm ente alla p rim a e p iù  s tu d ia ta  crisi del m o n a ­
stero i riscontri, che se condo tti con sistem aticità risu lte reb b ero  alla lunga 
poco produttiv i, perché non dobbiam o n u trire  aspettative in a p p ro p r ia te  r i­
spetto alle possibilità e alle scelte dei cronisti.
C om inciam o subito  con un  sondaggio su tem i che n o n  to ccan o  
esclusivamente gli aspetti p roprietari. P u ò  dare u n ’idea di com e siano  p e r
22 La cronaca della certosa del Montello cit. Se invece andiam o a vedere la situazione di 
zona in ambiente laico, la prima cronaca cuneese è p iù  o m eno concom itante, essendo tardo  
quattrocentesca, ed è di solito attribuita a Giovan Francesco Rebaccini. C fr. La p iù  antica  
cronaca di Cuneo di Giovan Francesco Rebaccini? a cura di P. C a m il la , C uneo  1981, pp. 9-
11, e A. B arbero , Politica comunale e cultura umanistica nella « Cronaca d i C uneo»  a ttr i­
buita a Giovan Francesco Rebaccini, in Le storie della città, a cura di R. C o m b a  e P. C a ­
m illa , Cuneo 1996, p. 11.
23 U na drastica selezione di documenti, il cui num ero decresce in p ro p o rz io n e  alla 
quantità complessiva ancora conservata man mano che si procede nel tem po, è stata edita da 
C a r a n ti, La certosa di Pesio cit., vol. I. Trascrizioni sono leggibili in tesi di laurea conser­
vate presso la Sezione medievistica del D ipartim ento di Storia deH’U niversità  di T orino : P. 
G u g l ielm o tti, Signoria monastica e contadini nel P iem onte meridionale: la certosa d i Pesio 
dalla fondazione alla metà del secolo X I I I ,  a.a. 1980-1981, 2 voli, (relatore G . Se r g i); D . C e - 
REIA, La certosa di Pesio e le sue carte tra il 1251 e il 1285, a.a. 1993-1994 (relatore G . Se r ­
g i); L. B illò , La certosa di Pesio e le sue carte tra il 1286 e il 1320, a.a. 1993-1994, 2 voli, 
(relatore R. Bo r d o n e ); D. O c c e l l i, La certosa di Pesio e le sue carte tra il 1321 e il 1350, 
a.a. 1996-1997, 2 voli, (relatore G. Se r g i), per un totale di circa 800 docum enti.
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lo p iù  incidentali le in fo rm azion i e le annotazioni relative alla consapevo­
lezza ce rto sina  la pu ra  e sem plice m enzione di un p a tto  s tre tto  nel 1233 
con  la casa francese di D u rb o n  (da cui forse proviene u no  dei prim i p rio ­
ri di Pesio), che prevede si preghi nell’una certosa anche p e r i m onaci e i 
conversi d e ll’altra passati a m iglior vita. Per q u es t’a tto  che ben denuncia 
un  senso  di appartenenza e la volontà di costru ire  e m antenere un senti­
m en to  di id e n tità 24, Stefano di C rivolo, che sta leggendo nel « lib ro  ma­
gno in stru m en to ru m  », si lim ita a scrivere che « con ting it hic inserere quia 
p o st sup rasc rip tum  instrum entum  CVI, sequ itu r asociatio  dom us ... [Pe- 
sii] cum  d o m o  D u rbon is» : rim anda infatti al num ero  107 e passa subito  a 
considerare  il docum ento  successivo25. È invece sem plicem ente tralascia­
to  nella cronaca anche solo un accenno a un analogo p a tto  di preghiera a 
tre  —  che unisce Pesio, la vicina certosa di C aso tto  e quella genovese 
n o n o stan te  sia più vicino cronologicam ente al co n tin u ato re  della cronaca, 
p erché risale al 1449, così com e testim onia la fonte se icen tesca-6. M anca­
no  del resto , perché non pertinenti ai m irati obiettivi della cronaca, non 
solo  espliciti richiami al fondatore dell’ordine, alle Consuetudines di G ui- 
go e alle lo ro  integrazioni con gli Statuta, ma anche richiam i alle visite pe­
riod iche e all’istituzione della Provincia di Lom bardia, che risale all inizio 
del secolo XIV, e agli schieram enti in campo certosino d u ran te  il G rande 
Scisma.
Se è po i com prensibile che non sia apertam ente richiam ato  1 am bito 
desertum  certosino, Stefano di Crivolo non giudica o p p o rtu n o  riportare  
u n  a tto  del 1218 —  p u r incluso nel cartulario più antico —  capace di con­
d iz ionare  le d irettrici d ’espansione fondiaria. Il docum ento  registra infatti 
la visita dei priori delle case francesi di St. H ugon e A illon, consigliati da 
G uglielm o p rio re  di C asotto  e inviati dal C apitolo generale, a sua volta sol­
lecitato  dalla casa di Pesio. In quest’occasione sono fissati i term ini del te r­
r ito rio , rigorosam ente sgom bro da insediamenti, en tro  cui è lecito che i 
certosin i attu ino  il proprio  sviluppo patrimoniale anche nell’an tistan te p ia­
nura , a causa della dichiarata impossibilità a sostentarsi usando solo le n -
24 G u g l ie l m o t t i, Gli esordi della certosa di Pesio cit., p. 34.
25 Chronica, p. 34.
26 Chronica D. Benedicti a Costaforti cit., p. 285.
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sorse della valle Pesio 27. In  realtà il testo  p ro d o tto  dai v is ita to ri è r ic o n o ­
scibile in una sbrigativa evocazione di una rich iesta  rivo lta  dai ce rto sin i di 
Pesio al C apitolo generale, a dire del cronista , p rim a di in trap re n d e re  u n ’e­
nergica espansione fondiaria nel te rr ito rio  di M o ro z z o  e in realtà, com e 
positivam ente sappiam o, già avviata da p iù  di u n  tren te n n io  28. D u n q u e  l ’o ­
missione in questo caso « corregge » a p o ste rio ri u n  c o m p o rta m e n to  che è 
forse ancora avvertito sia com e un  rischio  per l’o rig inaria  v o cazio n e  e re ­
mitica, sia come fru tto  di scelte au tonom e e n o n  im m ed ia tam en te  c o n c o r­
date in quella sede collettiva che è la riun ione annuale dei p rio ri. E  ciò av­
viene nonostante Stefano di C rivolo  viva in epoca in cui ce rto se  di an tica 
e di recente fondazione possono orm ai avere possessi im p o n en ti, soven te  
a ridosso di aree m olto popolate, e n o n o stan te  il p rim o  sv ilu p p o  p a tr im o ­
niale di Pesio sia avvenuto in una fase della sto ria  certo sina  ca ra tte riz za ta  
dall’assenza di chiari modelli di riferim ento  e dalla necessità di co llaudare  
soluzioni assolutam ente em piriche: ma solo  con  estrem a p ru d e n za  p o ss ia ­
mo im putare una simile opinione anche al c ron ista  q u a ttro cen tesco .
2. Le vicende patrimoniali: le acquisizioni e la loro organizzazione
Q uesto  prim o sondaggio, su tem i che p ren d erò  p iù  d is tesam en te  in 
esame in seguito, m ostra una differenziata vigilanza dei c ro n is ti p e r  q u a n ­
to può definire l’im m agine di Pesio, che a sua vo lta  p o tre b b e  a lim en tare  
una salda identità certosina. Per quan to  riguarda il re so co n to  delle v icen ­
de di ciascun polo fondiario  notiam o invece u n ’o stin a ta  adesione a u n ’u ­
nica idea guida, vale a dire l’accertam ento  e la salvaguardia dei d iritti p a ­
trim oniali acquisiti. N o n  si tra tta  evidentem ente di una  specific ità ce rto s i­
na, ma p iu ttosto  di atteggiam ento orm ai freq u en te  negli en ti relig iosi, che 
nel caso di Pesio appare connesso a una m o lto  coeren te  le ttu ra  della realtà  
circostante, in terpretata esclusivam ente secondo  le copp ie  o p p o sitiv e  d ir i t­
to-violazione e perciò bene-m ale.
27 G u g l i e lm o t t i ,  Gli esordi della certosa d i Pesio cit., p. 34; C o m b a , La prim a irra­
diazione certosina in Italia cit., p. 28; M o c c a g a t t a ,  La certosa di Pesio cit., p p . 26 sgg.
28 Chronica, p. 21; si badi al fatto che abbiam o conoscenza di quest’a tto  p ro p rio  solo 
dal Cartulario, n. CVIII; sull’espansione nel territo rio  di M orozzo  G u g l ie l m o t t i, G li esor­
di della certosa di Pesio cit., pp. 14 sgg.
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La cronaca è scritta  sco rrendo  il cartu lario , alm eno p e r il periodo  che 
arriva al secondo decennio del secolo XIV, più  che co n tro llan d o  i docu­
m enti originali, e il m ateriale organizzato  tem aticam ente p e r grossi blocchi 
p ro p rie ta ri facenti capo alle grange, che sono com e è ben n o to  le aziende a 
co n d u z io n e  d iretta  e a vocazione agricolo-pastorale, tip iche degli ordini re­
ligiosi nati dal m ovim ento per la riform a ecclesiastica e di so lito  caratteriz­
zate da notevole com pattezza fondiaria. Va anzi ben so tto lin ea to  come la 
grangia resti p er i cronisti ancora il m odo forte di pensare alla gestione dei 
beni certosini: m a occorre am m ettere che se p u r leggiam o spesso il term ine 
grangia n o n  sono poi dati m olti elementi per giudicare la fase di piena ma­
tu rità  di queste s tru ttu re , solitam ente indagate per il p rim o  secolo, secolo e 
m ezzo  di vita, i cui più tardi funzionam enti restano per noi abbastanza opa­
chi. N o n  tu tte  le certose di origine tardo m edievale aderiscono  ancora a 
questo  m odello  di gestione patrim oniale e basti pensare, quale o pposto  ter­
m ine di confron to , alla certosa pavese, fondata negli ultim i anni del secolo 
XIV , i cui im ponenti possessi sono am m inistrati con un ben calibrato  e d u t­
tile sistem a di a ffitti29: del m onastero lom bardo è tra  1 altro  p rio re  dal 1438 
al 1442 p ro p rio  Em anuele Lascaris dei conti di Ventimiglia e Tenda, che in­
te rro m p e  p e r qualche anno il suo ufficio nella casa di Pesio 30. R icordiam o 
infine sub ito  una volta per tu tte  che, come è prevedibile, 1 attendib ilità  del­
la co n d o tta  dei certosini, l’intensità delle loro preghiere e il d isegno divino, 
spesso esaltati nella cronaca, m uovono contadini e signori locali ad asse­
condare i progetti di espansione patrimoniale della casa di P e s io 31.
29 L. C hiappa M a u r i ,  U n’azienda agraria bassomedioevale: le possessiones d e lla  Cer­
tosa d i Pavia nel territorio di S. Colombano nella prima metà del X V  secolo, in L azienda  
agraria nell'Italia centro-settentrionale dall’antichità a oggi, Napoli 1979 (Istitu to  nazionale 
per la storia dell’agricoltura, 1), pp. 137-164, ora ristampato in Id., Terra e uom ini nella 
Lom bardia medievale, Roma 1997, pp. 42-68, e più di recente Id., Le possessioni della Cer­
tosa: una conferma, in «Annali di storia pavese», 25 (1997), (= Atti del C onvegno La Cer­
tosa di Pavia tra devozione e prestigio dinastico: fondazione, patrimonio, produzione cultu­
rale, Pavia /  Certosa, 16-18 maggio 1996), pp. 143-160.
30 Chronica D. Benedicti a Costaforti cit., p. 271.
31 Si veda ad esempio a p. 23 della Chronica: «faventibus sic et protegentibus mona­
sterium , prefatis dominis [de Morocio], viri religioni moribus et vita venerandi qui in dicto 
m onasterio, tem pore ilio, et usque ad tempus illud, tam magna quiete gaudentes, fuerunt D o­
m ino servientes, spiritualibus officiis lectionibusque et divinis ecerciis insistebant laudes A l­
tissim o prebentes et gratias refferentes, ac pro se ipsis, et eorum benefactoribus cunctisque 
fidelibus pias preces effundentes ».
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Seguiamo l’approssim ativo andam ento  crono log ico  p ro p o s to  da  S te­
fano di C rivolo con un occhio però alla ris tru ttu raz io n e  p a trim o n ia le  a t­
tuata nel 1435, quando per finanziare il m o lto  oneroso  acq u is to  della  T o r ­
re dei Valdieri sono « alienate ... et vendite au t p ignori date  » altre  te rre  e 
altre g range32: una com plessa operazione che dovrebbe m ig lio ra re  il q u a ­
dro proprietario  e le relazioni con l’am biente vicino, m a che n o n  p u ò  n a ­
scondere la violazione di una norm a orm ai p iù  che m illenaria. I ben i cui si 
rinuncia, tra l’altro, possono rivelare sia una  valu tazione della lo ro  qualità , 
sia una scelta attuata dal priore in carica, E m anuele Lascaris. M a to rn ia m o  
alle acquisizioni. Sono l’alta valle Pesio, dove si tro v an o  le d u e  g range di 
S. Michele e Rumiano; i beni nel tratto  p iù  basso della stessa valle che fa n ­
no capo alla grangia di Castellar; le terre di p ianu ra  nell’an tis tan te  te r r i to ­
rio di M orozzo, gestite dall’azienda di T etti Pesio; i fond i in  L ig u ria  che 
Fulco C urio , abitante di Ventimiglia, dona ai certosin i tra  1269 e il 1273 e 
su cui auspica sia costru ito  un nuovo insed iam ento  ce rto sino ; le te rre  d o ­
nate a più riprese p roprio  dalla fine del secolo X III  da A ud isia  M azzav ac­
ca, moglie di Belengerio di E ntraque, e o rgan izzate  dalla grang ia di B ei­
nette; infine, come già si è detto , la T orre  dei Valdieri con  tu t te  le sue p e r ­
tinenze fondiarie.
Lo spazio dedicato nel testo alla p resen taz ione  e all’acq u is iz io n e  di 
ciascun complesso patrim oniale può variare n o n  solo  in rag io n e  della  d i­
stanza cronologica rispetto  a chi scrive, m a anche in ra p p o rto  al m in o r o 
al maggior agio con cui i certosini riescono a gestirlo: è g iusto  d ire  g en eri­
camente i certosini, perché si ha più la sensazione di u n  agire corale  che 
non il marchio di precise individualità, al di là della v istosa eccez ione co ­
stituita dal priore Em anuele Lascaris, su cui avrem o m odo  di to rn a re . Il re ­
soconto delle vicende patrim oniali che ci p resen ta  il c ro n is ta  n o n  è esau­
stivo, quanto meno per il periodo la cui docu m en taz io n e  è sta ta  indagata: 
ad esempio si tace dei castagneti com prati dal 1209 nel te rr ito r io  p re m o n ­
tano di Forfice, a ovest della valle Pesio, fo rse perché p o sso n o  essere lav o ­
rati facendo capo alla grangia di C aste lla r33, e no n  è riconosc ib ile  la p re ­
32 Chronica, p. 53.
33 G u g l i e lm o t t i ,  Gli esordi della certosa d i Pesio cit., p. 15 (l’atto  del 1209 è co m u n ­
que copiato in Cartulario, n. CCX X III).
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cedente acquisizione della « te rra  Baptiste» che nel 1435 frutta 150 fiori­
n i 34. F o rse  grazie a queste om issioni, com unque, il resoconto  fissato dal 
c ron ista  ha una sua forte logica interna.
Ben rivela uno dei principali obiettivi della cronaca 1 esaustiva tratta­
zione delle terre donate nel 1173 dai potenti signori di M orozzo al priore 
U ld rico  e coincidenti con il tra tto  term inale della valle Pesio, cioè « a rivo 
de A lm a et a rivo C orverii usque ad sum m itatem  A lpium  », con il con­
senso della com unità della vicina Chiusa, situata nella stessa valle a una de­
cina di chilom etri più a nord  («cum  omni populo  C lu se » )35. Riferisce il 
cron ista  che qui sono edificati in successione la casa dei conversi, cioè la 
correria , il m onastero e poi le due grange, « sive dom um culas », di S. Mi­
chele e R um iano. I primi edifici sarebbero costruiti si direbbe già du 
ran te  il lungo priorato di U ldrico (che noi sappiam o arrivare almeno ino 
al 1197)36, « iuxta ipsius ordinis formam atque com ode»  la correria, «sa­
tis m agnifice » il monastero. N o n  è invece indicata 1 origine delle due pie 
cole grange, caratterizzate anch’esse da fabbricati « satis com odis et or 
natis », costituendo com unque un insieme appropriato  alle esigenze e a 
com unità  certosina e armonioso, tanto che la naturale appartenenza mo 
nastero  degli altri edifici è descritta con la m etafora organicista di «mem  
b ra  » 37. M entre la correria risulterebbe presto dotata, o ltre che di c esa, 
ch iostro  e celle, di « aliis edificiis quam plunm is m uris validissimis irm * 
tis », cui si accede per una « porta magna », il corpo principale disporre 
be sub ito  di chiesa, capitolo, chiostro, refettorio e dodici celle « cum c au 
sura », e le grange sarebbero fornite di « edificiis, receptaculis plurim us pro 
custod ibus et familiaribus atque iumentis » 38. È facile in tu ire come Ste a 
no  di C rivo lo  attui uno schiacciamento cronologico descrivendo tu tu  que 
sti apparati ultimati in breve tempo: una vera e propria solidificazione e i 
lizia della presenza certosina. Della correria abbiamo notizia docum enta
34 Chronica, p. 53.
35 Chronica, pp. 10-11: si noti che prima di riportare questo im portante atto, già am 
piam ente sunteggiato, Stefano di Crivolo afferma « ut patet in instrum ento subsequent!, ex 
tracto  ab originali », mentre in tutti i casi successivi il tono del rimando è meno * notarile».
36 G u g l i e lm o t t i ,  Gli esordi della certosa di Pesio cit., pp. 33-34. _ .
37 A d esempio in Chronica, p. 12: «Descriptis igitur membris principalibus ipsius do­
mus ».
38 Chronica, p. 12.
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ria per il 1194 39 e delle grange solo l’indagine archeologica p o tre b b e  d ire  
a quando effettivam ente risalgono. Ma in questa rico stru z io n e , che n o n  d e ­
nuncia le proprie fonti di inform azione quasi che rip o rta re  u n a  trad iz io n e  
interna alla com unità indebolisca la sua p eren to rie tà , va so tto lin ea ta  la 
preoccupazione di m ostrare precoce, indiscussa e artico lata la p resa  di p o s ­
sesso di quelle terre: si badi tra  l’altro che le due grange so n o  situ a te  p ro ­
prio  ai margini settentrionali dell’area donata, quasi p e r s tab iliz za rn e  i 
confini.
Tale esposizione consuona con la descrizione degli altri beni d e te n u ­
ti nell’alta valle in generale, finalizzata a p resen tare  le rag ioni dei ce rto sin i 
rispetto a quanti contro  di loro qui « in su rrex eru n t » 40, cioè, s tan d o  alla 
cronaca, gli abitanti della sola Chiusa. La narraz ione  p rocede in  q u esta  p a r ­
te senza troppa attenzione a rip roporre u n o  svolg im ento  degli eventi c ro ­
nologicam ente ordinato. O gni qualvolta si cita, qui e in segu ito , q u an to  è 
incluso nel tratto  term inale, è ossessivam ente rip e tu to , quasi u n  m o tiv o  che 
è necessario im prim ere nella mem oria, che l’area ha in izio  « a rivo  de A l­
ma et a rivo Corverii », presentati come i veri « term in i » del « te r r ito r iu m  » 
certosino, espressioni entram be m olto f o r t i41. È  chiaro  che q u esta  zo n a  è 
il vero desertum certosino, ma le reazioni dei certosin i che i c ro n is ti rife ­
riscono sem brano toccare solo la sfera patrim oniale.
La m etafora di « m em bra » è adesso usata  p e r spiegare la n a tu ra le  ap ­
partenenza di terre e boschi alle alpes indicate nella p rim a d o n az io n e  (« al-
39 C a r a n ti, La certosa di Pesio, I, n. 8. pp. 8-9 (« pratum  de coroera »), m a su questa 
attestazione cfr. P. G u g l ie l m o t t i, Le origini delle certose di Pesio, Casotto e L osa-M onte  
Benedetto, in Certosini e cistercensi in Italia (secoli X I I -X V ) ,  a cura di R. C o m b a  e G . G . 
M er lo , Cuneo 2000 (Storia e Storiografia, 26), pp. 157-1873.
40 Chronica, pp. 12-21, p. 16 per la citazione.
41 Si arriva infatti a chiarire per disteso che «rivi predicti sun t term in i in  p ro fondo  
ipsius vallis et in principio possessionis monasterio donate»: Chronica, p. 13, una co rrez io ­
ne empirica o forse riconosciuta dal Capitolo generale, rispetto  a quanto  fissato nel 1218 (so­
pra, testo corrispondente alla nota 28). N ella parte della cronaca dedicata alla descrizione 
della valle e ai conflitti con i Chiusani la locuzione «a  rivo de A lma et a rivo C orverii»  è ri­
petuta ben dodici volte, escludendo gli inserti di docum enti che la citano. Si usa « te rr ito ­
rium» — espressione con netto significato politico che solitam ente designa l’area di p e rti­
nenza di un villaggio — ad esempio in Chronica, p. 36, oppure p. 50, relativam ente al com ­
promesso cui i certosini giungono con i Chiusani nel 1428 (oltre, testo corrisponden te  alla 
nota 85), con espressione direttamente m utuata dal testo dei docum enti.
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pes scilicet Vacherii et Serpenterii et P ratum  B runum  » )42; m entre per 
q u an to  riguarda il contestato sfruttam ento del to rren te  Pesio si afferma ad­
d ir ittu ra  che così come il « corpus hum anum  sine sanguine vivere non po­
test, ita nec terra sine aqua potest fructum  dare » 43. N o n  è qui il caso di 
enum erare  ciascun singolo alpeggio di cui i certosini hanno  acquisito la 
p iena p rop rie tà  (e si badi al fatto  che la cronaca ha cura di precisare che si 
tra tta  di beni o ttenuti « pro  m ero aiodio » )44, di solito d o ta to  di una cella: 
paro la poco  sacralizzata perché designante in questo caso un  ricovero per 
le attiv ità della pasto riz ia45. Tuttavia l’analitica descrizione, condotta con 
dettag lio  topografico 46 e con attenzione a citare sia il nom e più  antico sia 
la p iù  recente ridenom inazione di alcuni luoghi (ad esem pio « rivus clarus, 
d ictus La Carvinna » )47, rientra nella linea program m atica di esibire una
42 Chronica, p. 13 sgg. e ad esempio p. 15: « alpes videlicet Serpenterie, Vacharilis et pra 
ti Bruni, quia intelligantur cum suis membris ».
43 Chronica, pp. 19-20.
44 Chronica, p. 12. . >
45 Le informazioni sulle cellae soffrono di indeterminatezza cronologica, i egga, 
esempio, relativamente al complesso degli alpeggi « Serpenterie, Vacharilis et Prat> runl’ u . 1 
cella Vernila [est]» (Chronica, p. 15), forse la medesima più oltre citata (p. 18). « erpentene 
alpes sunt in summitate montium a pane orientali quas monasterium pacifice cum magna 
cella m urata et dumuncula una tenet cum suis pertinenciis adiacentibus terminatis que sun 
Sextroirolia, Rambaldum, Clotum Ursi, Belvidere, Planum Crosi, ubi fuit alias LsicJ °rous 
fabricata p ro  receptaculo pastorum et feni». Però si afferma, per i primi decenni e re 
cento, che « dictum monasterium cellas habebat quamplures circa m ontium  summitates » (p. 
14). C fr. anche, per un inquadramento delle vicende legate agli insediamenti, R. f , 
tam orfosi di un paesaggio rurale. Uomini e luoghi del Piemonte sud-occidentale de e e 
X V I  secolo, Torino 1983, in particolare p. 74 sgg., e G u g lielm o tti, Le origini de e certose 
di Pesio, Casotto e Losa-Monte Benedetto cit. ..
46 Si veda ad esempio Chronica, p. 19: «Montes multi alii sunt in ipsa valle Pisu cum 
valonibus et bealibus sui sive rivis, in pane orientali, primo rivus Corverie et Raverium ri 
vus Frem entariole, rivus Sancti Michaelis, rivus Fraxoneti, rivus M ollane, planum urni, 
M alia valancha, rivus Serpenterie cum rivulis etc; in pane occidentali, rivus Alme vocatus a 
Pagleta, rivus Rumiani, rivus Clarus, dictus La Carvina, mons et planum A rdue, qui retinent 
nom en vallis usque in presentem diem, rivus Segleti, Malia valancha, rivus Camoseni.·· ».
47 Chronica, p. 19; altri esempi a p. 20, «a rivo de Alma nunc dicto La Pagleta», a p. 
37, «alpes quod nunc dictur Mascarronum», a p. 12 e p. 50, «alpes ... Prati Bruni nunc dic- 
ti Pictei » e « illa alpe que olim dicebatur Pratum Brunum, in presentiarum vero Pictei » (in 
questo  caso tuttavia per un alpeggio cui i certosini di fatto rinunciano nel Q uattrocento, e la 
ridenom inazione può segnalare la presa di possesso dei Chiusani: oltre, testo corrisponden­
te alla no ta  85). È poi di frequente specificato che la valle in precedenza si denominava da 
un  suo toponim o, Ardua, che designava sia un prato e sia un piccolo monte situato nella par­
te p iù  alta (cfr. nota precedente).
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salda presa di possesso e un  uso in in te rro tto  di q u an to  o tten u to .
Poche righe raccontano la prim a grangia im pian ta ta  in  p ian u ra  nel 
territorio  di M orozzo  che, distante una ventina di ch ilom etri in  linea d ’a­
ria dalla certosa, non crea a lungo problem i di so rta  nel c o n ta tto  co n  i c o n ­
tadini vicini. C on il concreto aiuto dei signori locali, che p e r il v ersan te  fi­
nanziario ci è im possibile verificare48, e con la tard iva au to riz zaz io n e  del 
Capitolo generale certosino, com e si è visto, i m onaci di Pesio  dal 1185 
com piono sistematici acquisti: sono ricordate  le m olte  elem osine e so n o  
anche specificati i nom i dei prim i contadini che decidono  qu este  vend ite , a 
partire da Enrico G oaldo e poi da R uffino M u ra to re  che ced en d o  u n  tec­
tum  consente il suo tem pestivo po tenziam ento  nella grangia di T e tti Pesio , 
dalla «structu ra pulcra». N o n  si nasconde l’orgoglio  di aver a ttu a to  
u n ’ « ampia ... conquisitio et grandis possessio » —  pacifica —  risu lta to  di 
più di duecentosessanta singole acquisizioni che il cron ista  ha av u to  la p a ­
zienza di contare 49. M erita sottolineare energicam ente che grazie  ai fru tti 
di queste terre la casa di Pesio può a lungo resistere n o n o stan te  le co n te - 
stazioni che subisce in m ontagna.
È narrata frettolosam ente —  com e vedrem o, per m otiv i o p p o s ti —  e 
senza precisi riferim enti cronologici l’espansione patrim on iale  in d irez io n e  
di Chiusa, consistente in prati e castagneti, vuoi fru tto  di d o n az io n i, vuo i 
di acquisiti a titolo oneroso, che il cronista preferisce n on  co n ta re  p e r am o r 
di b rev ità50. Q ueste terre fanno capo alla « grangiola » di C astellar, su u n  
monticello a ridosso di C hiusa, che sappiam o attestata  dal 1228 51. Se an ­
che abbiam o scelto di lasciarci guidare dalle a rgom entazion i di S tefano  di 
Crivolo, è opportuno  dire che quest’espansione avviene n o n o s tan te  che la 
donazione dell’alta valle ai certosini abbia radicalm ente a lte ra to  il q u ad ro
48 Questa pretesa stride con la riluttanza degli esponenti del num eroso consortile  di 
M orozzo, che da poco ha proceduto a fondare vicino alla p ropria sede il m onastero  cister­
cense femminile di Pogliola, a vendere o donare proprie terre, che ho messo in evidenza in 
G u g l i e lm o t t i ,  Le origini delle certose di Pesio, Casotto e Losa-M onte Benedetto  cit. Peral­
tro stupisce anche la pretesa disponibilità di liquidità dei signori: G u g l i e l m o t t i ,  G li esordi 
della certosa di Pesio cit., pp. 16-17. Sul progressivo arretram ento fondiario  del consortile  
cfr. anche Id ., I  signori di M orozzo nei secoli X -X IV :  un percorso politico del P iem onte m e­
dievale, Torino 1990 (Biblioteca storica subalpina, 206), Parte Seconda.
49 Chronica, pp. 21-22.
50 Chronica, p. 21: «que gratia brevitatis num erare d im itto» .
51 Chronica, pp. 22-23; G u g l ie l m o t t i, Gli esordi della certosa di Pesio cit., pp. 20-21.
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della d ispon ib ilità  delle risorse per i Chiusani, che vi traevano  sussidi indi­
spensabili alle colture praticabili più in basso. C o n  l’insed iam ento  dei cer­
tosin i, o ltre tu tto , i C hiusani sono esclusi da un  sistem a che integrava un 
p iù  artico la to  ed esteso com plesso m ontano, le alpi di M o ro zzo  che ap­
p u n to  p ren d o n o  nom e dal villaggio di pianura cui facevano capo, centro 
p rincipa le  dei potenti signori di M orozzo, e «ved o n o  spezzato  il circolo 
v irtu o so  della transum anza» , sia essa praticata p e r il p ro p rio  bestiame o 
p e r quello  dei vicini villaggi di p ianu ra52.
U n a  volta accettate, delle distanti terre liguri p resso  A irole, forse 
tro p p o  distan ti perché a quaranta chilometri in linea d ’aria dal m onastero 
di Pesio, è fatta m enzione solo nel 1435, quando da quella che è dichiara­
ta  la « grangia de Airoliis » si ricavano 200 fiorini; noi tu ttav ia  sappiamo 
che nel 1276 quei beni sono accensati allo stesso d onato re , Fulco Curio, 
m en tre  n o n  abbiam o positivi riscontri, almeno per il p erio d o  che giunge 
alla m età del secolo XIV, dell’installazione di una grangia vera e p ro p r ia 53. 
N o n  p ren d e  m olto spazio nem m eno la trattazione dell’ingente complesso 
patrim on iale  di cui Audisia Mazzavacca conferm a definitivam ente la p ro ­
p rie tà  ai certosini nel 1326: spazio sufficiente tuttavia sia p e r inform are che 
la grangia « cum  airalis et edificiis plurimis et o rto  satis m agna » coincide 
con la residenza della donatrice, quasi che la s tru ttu ra  n on  abbia le m ede­
sim e caratteristiche aziendali delle altre, sia per com m entare che questi pur 
ricchi beni, tu tti nel vicino territorio di Beinette, sono disposti «sparsim  
tam en e in diversis locis dictorium  finium », senza dunque quella com pat­
52 E. M o r o z z o  D ella R o c c a , Le storie dell’antica città del Monteregale, ora M on­
davi in Piemonte, I, M ondovì 1894-1905, pp. 549-550; per la c itazione cfr. il co n trib u to  di 
L. P a tria , In  curia domini comitis. Conflitti giurisdizionali fra  m onaà  e laici nella Valle di 
Susa sabauda fra  X I I I  e X I V  secolo, in corso di stampa negli atti del convegno  Certose di 
montagna, certose di pianura.
53 Chronica, p. 28. La vicenda è riassunta e commentata da C o m ba , La prim a irradia- 
zione certosina in Italia cit., p. 28: la mancata fondazione di una dipendenza, o almeno di 
una grangia, suggerisce ai monaci di gestire i terreni di Airole tramite la stessa famiglia che 
li ha ceduti. A ncora nel 1316 un nipote di Fulco Curio riceve in enfiteusi i beni dell’avo, sen­
za che si faccia cenno a una grangia, ma solo di «edificiis ibidem existentibus»: C a ra nTI, 
La certosa di Pesio cit., I, n. 104, pp. 105-106 (Cartulario, f. 10). Alle pp. 31-32 della Chro­
nica si legge (con riferimento però al XIV secolo inoltrato) che « in dom o » è conservata la 
docum entazione relativa ai beni accensati, anche se tra quelli identificabili non si vedono i 
possessi liguri (l’atto che registra il primo accensamento è comunque in Cartulario, p. X)·
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tezza ricercata e o ttenu ta in altre p rop rie tà  c e rto s in e54. È p erciò  quasi 
scontato vedere che l’investim ento con cui A udisia ha m an ifesta to  il p ro ­
prio sentim ento religioso e assecondato la conversione alla v ita m onastica  
dei suoi due fig li55 è in un  certo senso vanificato nel 1435, q u an d o  p e r 1700 
fiorini la grangia di Beinette è data al « m agnifico com iti T ende », di cui si 
tace pudicam ente il nom e ma che è con tu tta  evidenza un  co n g iu n to  del 
priore: forse una garanzia che la grangia possa così rien tra re  nella p iena 
proprietà certosina, ma anche un tra ttam en to  che non  è d ifficile im m ag i­
nare vantaggioso per un  m em bro della paren tela  dei Lascaris.
3. Le vicende patrimoniali: conflitti e crisi
L ’acquisto nel 1435 della p roprie tà  di T o rre  dei V aldieri, su b ito  q u a ­
lificata come grangia, è giustificato p ro p rio  com e ten ta tivo  di so ttra rre  la 
com unità certosina ai ripetu ti conflitti che adesso do b b iam o  ana lizzare  se­
guendo le voci dei cronisti. G ià la m inuzia con  cui è desc ritta  l ’alta valle 
Pesio e i suoi insediam enti è m irata a spiegare l’au ten tico  significato  del te ­
sto della prim a donazione, poiché l’ente di Pesio deve a p iù  rip rese  c o n ­
trastare gli «hom ines ... C lusie com m unitatis de facto  et e tiam  in  jud ic io  
asserentes » che i certosini « nil habere extra clausuram  » e p re te n d en d o  che 
la specificazione di alcuni alpeggi che segue la descrizione d e ll’area in c lu ­
sa tra i due piccoli corsi d ’acqua e la cim a dei m onti sia in  rea ltà  u n ’eccet­
tu az io n e56. La narrazione degli eventi che scatu riscono  da qu este  co n te - 
stazioni non è sem pre o rd in a ta57: è o p p o rtu n o  perciò  s in te tiz zare  v ed en ­
54 Chronica, pp. 29-31. La grangia è situata «p rope locum  B ennetarum »: si può  crede­
re che questa vicinanaza sia biasimata, in specie dopo la cattiva esperienza della azienda del 
Castellar, impiantata a ridosso dell’insediamento di C hiusa (oltre, testo  corrisponden te  alla 
nota 74).
55 Chronica, pp. 29-31; Chronica D. Benedicti a Costaforti cit., p. 220 sgg., 231 sgg., 
238 sgg.,
56 Chronica, p. 12 e p. 13. Cfr. anche sopra, testo corrispondente alla no ta  42.
57 Anche se una parte si presenta con una sua maggiore autonom ia ed è in tro d o tta  da 
un titolo, «Q uom odo comunitas Clusie incipit turbare m onasterium » (Chronica, pp. 24 
sgg.), vergato in inchiostro rosso come quelli degli altri paragrafi, che occupa una buona 
quota del testo imputabile principalmente a Stefano di C rivolo. Il term ine paragrafo è tu tta ­
via probabilmente anacronistico rispetto all’im pianto grafico e concettuale di questo  m ano­
scritto; brevi titoli (13 in tutto) e concentrati nella parte iniziale sono inseriti nei lim itati spa-
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do com e siano presentati gli episodi più vistosi, la qualità  degli artefici del­
le v io lazioni, le possibilità di reazione dei certosini. Le contestazioni più 
fo rti avvengono negli anni ’60 del D uecento e dagli ann i ’10 del Trecento, 
per m ano sop ra ttu tto  dei Chiusani che entrano rip e tu tam en te  nelle pro­
p rie tà  m onastiche, danneggiandole seriamente: nel p rim o  caso anche in­
frangendo  la clausura m onastica e nel secondo dando  fuoco  alla grangia di 
Castellar. D opo  la grave crisi del tardo Trecento, quasi u n ’interruzione 
nella vita del m onastero, sono poi subite nei p rim i decenni del Quattro- 
cento  radicali contestazioni del possesso dell’alta valle che Stefano di Cn- 
volo  riferisce eccezionalmente di aver rilevato « occulis p ro p ris  » 5S; infine 
negli anni ’70 di quel secolo ha luogo la tem poranea p erd ita  della grangia 
di T orre, di cui si reim padronisce il figlio di colui che la ha venduta.
Stefano di C rivolo presenta la prim a vera e p ro p ria  « rebellionem  se- 
d icionem que»  dei Chiusani contro i certosini com e la fu riosa reazione a 
una riconferm a della donazione del 1173 da parte dei signori di M orozzo. 
C o lo ro  che hanno chiamato i monaci nella valle Pesio sono  m ostrati in­
fatti m ossi da fervore religioso ma inefficaci nel garan tire  pro tezione. La 
cronaca riferisce per disteso solo di due loro in terventi. Il prim o è del 
1238, quando  attuano una concessione di pascolo su tu tto  il p rop rio  este­
so territo rio , integrando così la loro prima donazione: u n  provvedim ento 
quasi indispensabile, giacché il cronista ricorda che in  p rim avera e in au­
tu n n o  il gran numero di animali necessari al sostentam ento  della co m u n ità  
« in ipsa valle gubernare possibile non est » 59. Il secondo in tervento  data 
appun to  1260, quando, nella stessa linea di devozione religiosa dei loro 
avi, anche i discendenti dei signori di M orozzo conferm ano la prim a do­
nazione 60.
zi bianchi tra due capoversi, si direbbe in momento successivo alla scrittura del testo vero e 
proprio. La restituzione grafica proposta dall’editore non dà ragione della modestia di que­
sta titolazione premessa a lunghi capoversi o serie di capoversi, enfatizzandola con ampie in­
terlineature. Nel margine superiore della c. 14 del manoscritto è stato vergato «contra Clu- 
sienses» e questa scritta si ritrova successivamente negli altri fogli (cc. 22, 41) in cui si ri­
prende la trattazione dei conflitti con la comunità vicina, ciò che doveva rendere più facile 
una lettura di tipo tematico del testo.
58 Chronica, p. 16.
59 Chronica, p. 22.
60 Chronica, p. 23.
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Fedeli al loro im pegno di preghiera, gratificati da d o n az io n i, c o s tre t­
ti a utilizzare tu tte  le risorse a loro  d isposiz ione e, so p ra ttu tto , nella  p ie ­
nezza dei loro  diritti patrim oniali, i certosin i si v ed reb b ero  senza m o tiv o  
fieram ente contrastati dai Chiusani, che sem plicem ente s fru ttan o  an co ra  le 
terre situate oltre i due rivi dell’alta valle Pesio: il verbo  che p iù  r ico rre  n e l­
la lunga parte della cronaca dedicata alle ingiustizie p e rp e tra te  c o n tro  la co ­
m unità certosina è « usurpare », d irettam ente m u tu ato  dai d o cu m en ti. D ai 
soli Chiusani, perché il cronista attua p iù  o m eno consap ev o lm en te  una 
drastica sem plificazione delle vicende passate e tralascia di in fo rm are  che 
le prim e docum entate tensioni nell’alta valle Pesio n o n  derivano  dagli ab i­
tanti di Chiusa, bensì da quelli di due villaggi p osti sul versan te  a lp ino  m e­
ridionale, in territo rio  attualm ente francese. N o i invece sapp iam o  che le in ­
cursioni degli abitanti di Briga e Tenda —  che nel 1163 a ttu an o  u n a  sp a r­
tizione dei territori di loro com petenza che pare  in teressare anche l’alta 
valle Pesio —  fan sì che negli anni ’40 del D u ecen to  i vicini m archesi di 
Ceva e soprattu tto  il vescovo della loro  diocesi, quella di V entim iglia, d i­
chiarino di voler proteggere i ce rto sin i61. È p robab ile  che i c ro n is ti n o n  
riescano a registrare eventi orm ai per lo ro  rem o ti e no n  d o b b iam o  pecca­
re di anacronism o pretendendo resoconti sistem atici, che ten g an o  co n to  di 
tu tta  la docum entazione e prendano atto  di tu tti i cam biam enti degli assetti 
politici: dalla nascita, a fine secolo X II, delle v illenuove di C u n eo  e M o n -
61 La vicenda in  G u g l i e l m o t t i ,  Gli esordi della certosa di Pesio cit., p p . 31-32: cfr. a n ­
che Id ., I  signori di M orozzo  cit., pp . 179-181 (m en tre  l ’a tto  co n  cu i i m arch es i d i C ev a  ac­
cordano  la loro  p ro tez ione  ai certosin i è d ispon ib ile  so lo  in o rig ina le , q u e llo  del vesco v o  di 
Ventimiglia figura in copia nel C artu la rio , n. C X V II). Sulle p iù  ta rd e  c o n te se  e gli a cco rd i 
relativi agli alpeggi di q u est’area alpina a p a rtire  dal ta rd o  m ed ioevo  cfr. B. P a l m e r o ,  A l­
peggi monregalesi nelle relazioni territoriali di età moderna. A ppun ti di ricerca, in  Le risor­
se culturali della valli monregalesi e la loro storia, a cu ra  di G . G a l a n t e  G a r r o n e ,  A. G r i -  
se r i , S. L o m b a rd in i,  L. M a m in o , A. T o r r e ,  Savigliano 1999 (Valli m onrega lesi: im m agin i 
di un  paesaggio culturale, 2), pp. 31-58. L ’im m issione quali p rio ri di p e rso n ag g i de lla  s tirp e  
dei Lascaris di Ventimiglia com e E m anuele  che accoglie la vocaz io n e  di S te fan o  d i C r iv o lo  
e poi due suoi n ipo ti (Chronica, p. 46) serve p ro b ab ilm en te  a ten e re  so tto  m ag g io r c o n tro l­
lo questi m ovim enti di uom ini e bestiam e e co n trib u isce  fo rse  a o b lite ra re  la m em o ria  d i p a s ­
sate tensioni. M olti riferim enti alla fam iglia Lascaris nella tesi di laurea  di R . M . C r u si, Ten­
da: signori e comunità negli sviluppi economico-istituzionali dal X I I  al X V  secolo, a. a. 1978-
79 (relatore G. Sergi), conservata p resso  la Sezione m ediev istica  del D ip a r tim e n to  d i S to ria  
dell’U niversità  di T orino; cfr, anche G . B eltru tti, Briga e Tenda, storia antica e recente, B o ­
logna 1954.
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dovi, rispettivam ente a ovest e a est della valle Pesio  62, che abbiam o visto 
in te rfe rire  nella vita della certosa, al conseguente dec lino  dei signori di Mo­
ro z zo  a m età del secolo X I I I 63, la cui riconferm a della don az io n e  del 1173 
ha d u n q u e  valore relativo.
A  ben  osservare i docum enti riportati p ro p rio  nella cronaca e senza 
lasciarci influenzare dalla collocazione al suo in te rn o  di quello  di riconfer­
m a, che precede il resoconto  della ribellione, si tra tta  in  realtà di un cre­
scendo di tensioni. C ’è una prim a convocazione in g iud iz io  a C uneo, da 
poco  so tto  governo angioino —  da parte del p rio re  A im o n e del com u­
ne di C h iu sa  nel giugno del 1260: i Chiusani hanno  in fa tti usato  i boschi 
de ll’alta valle Pesio e rispetto  a questa chiamata si eleggono dei p rocurato ­
ri della com unità. Il passo successivo è la riconferm a del se ttem bre 1260, e 
risale al gennaio del 1261 la promessa dei C hiusani di risarcire i furti e di 
riparare  ai danni inferti con sistematicità a tu tti i possessi di Pesio, poiché 
sono  giunti a violare le celle dei monaci, fracassandone le po rte : ricevono 
in cam bio l’impegno del priore di farli assolvere dalla scom unica del ve­
scovo di A sti (nella cui diocesi il monastero inizialm ente si trova), che a 
sua volta ha ottenuto speciale privilegio dal papa C lem ente I V 64. Le ten­
sioni si protraggono per tu tti gli anni ’60, con riafferm azione da parte del 
vicario angioino delle proprietà certosine e del divieto di farne uso, con ci­
tazione della com unità di Chiusa da parte questa volta del vescovo di A l­
ba, delegato apostolico, con successiva scomunica per i nuovi danni infer­
ti. N el 1270, infine, il vicario angioino in Cuneo accoglie la richiesta dei 
certosin i di rendere pubblico attraverso grida il divieto p e r gli abitanti di
62 Tra i lavori recenti sulla nascita delle due villenuove si può vedere P. G u g l i e l m o t ­
t i , L ’incidenza dei nuovi comuni di Cuneo e Mondovì nel Piemonte meridionale del D ue­
cento, in «Società e storia», (1995), 2, pp. 1-44.
63 G u g l i e lm o t t i ,  I  signori di Morozzo cit., Parte II.
64 Chronica, pp. 24-25. Riprenderò in altra sede (I vicini di S. Maria: uom ini e comu­
nità di Chiusa fino  alla metà del Trecento) l’analisi dei rapporti fra Chiusani e certosini, che 
in realtà hanno dei precedenti su cui occorrerebbe soffermarsi più minutamente. Merita inol­
tre  notare che i primi contatti con il vescovo di Asti risalgono almeno a quindici anni p ri­
ma, ma la cronaca non ne fa menzione: G u g lie lm o tt i ,  Gli esordi della certosa di Pesio cit., 
pp. 35 e 44; Id ., Due holle papali inedite cit. Segnalo che a p. 25 e p. 26 la Chronica fa erro­
neamente riferimento al pontefice Clemente III invece che al IV di questo nome.
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C hiusa di pescare nel Pesio dal pon te sul to rren te  A lm a in su, in te rv en to  
che è visto dal cronista com e segno della capacità di r ip o rta re  pace 6S.
Il tem a è com unque quello del d iritto  u su rp a to  e gli a rg o m en ti che la 
cronaca ha presentato o, com e abbiam o com inciato  a vedere, è  p iu tto s to  
propensa a nascondere, tendono  a togliere senso ai co m p o rta m e n ti dei 
C hiusani, tacciati come è d ’obbligo di essere cani rabb iosi e sob illa ti da  Sa­
ta n a 66. C he cosa altro è stato di fatto  occu lta to  dal cronista? Sono  q u an to  
meno le graduali cessioni di p ra ti e castagneti nel te rr ito r io  di C h iu sa , a t­
tuate a vantaggio dei certosini dal 1206, che po sso n o  avere p e r  te s tim o n i i 
consoli del com une locale, com e nel 1209, o p p u re  che sono  d e lib era te  d a l­
lo stesso com une, com e nel 1235 e che nel lo ro  com plesso  m o s tran o  u n a  
prim a sostanziale e m editata accettazione della p resenza m onastica , tan to  
che due C hiusani en trano com e donati nella co m u n ità  c e r to s in a 67: so n o  
docum enti, peraltro, tu tti trascritti nel cartu lario . D i fro n te  a q u es to  silen ­
zio, che im pone u n ’unica ed esclusiva in te rp re taz io n e  del co n flitto , si r i­
cordi invece che i prim i autori delle vendite decise dagli ab itan ti di M o ­
rozzo sono stati nom inativam ente m enzionati. In o ltre  il c ro n is ta  n o n  rie ­
sce a dare peso al fatto  che nel 1259, p ro p rio  da C u n eo , ha in iz io  la c o n ­
quista del P iem onte m eridionale da parte  di C arlo  d A n g iò  68. Q u e sta  p iù  
ravvicinata verifica relativa alla prim o aperto  con flitto  con  i C h iu san i, n e l­
la fase più studiata della vita del m onastero , valga com e av v ertim en to  di 
quelle che ai nostri occhi possono apparire  com e alterazion i p iù  o  m eno  
volontarie della ricostruzione dei fatti: per gli eventi successivi m ancano  
ancora indagini puntuali.
65 Chronica, pp. 26-29. Il cronista tende spesso a operare sem plificazioni: così ad esem ­
pio nell’anticipazione di un docum ento del 1267, che contiene la citazione dei C hiusani da 
parte del vescovo di Alba, citazione che sua volta riporta  la denuncia fatta dai certosini a pa­
pa Clemente IV degli abusi com piuti dagli uom ini «de C lusa et de B riga», parla dei soli 
Chiusani; inoltre il compendio dell’atto 1270 riferisce delle grida fatte solo a C hiusa, in realtà 
anche a Cuneo, Beinette e Forfice.
66 Come in Chronica, p. 24.
67 G u g l i e lm o t t i ,  Gli esordi della certosa di Pesio cit., pp. 27-28 Si badi tra  l’a ltro  che 
sia l’atto del 1209 che ha come testimoni i consoli del com une, sia quello del 1235 in cui so ­
no i consoli a cedere due castagneti a un prezzo inferiore il loro reale valore sono  d ispon i­
bili anche in copia in Cartulario, nn. C C X X X V IIII e C C X X IX .
68 P. C am illa , Cuneo 1198-1382, Cuneo 1970, I, p. 43 sgg., 247 sgg.
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Stefano di C rivolo  non  ha naturalm ente in te resse  a indagare in 
p ro fo n d ità  perché segua circa un quarantennio  di pace co n  i C h iu sa n i69: 
sem plicem ente ignora la sconfitta delle tru p p e  ang io ine  a R occavione nel 
1275 e n o n  dà evidenza al rito rno  di R oberto  d ’A n g iò  nella regione nel 
1305, m a chiarisce —  lim itatam ente agli anni ’40 del T recen to  —  che la 
« villa C luse  ... erat sub iurisdictione C unei » 70. C o llega tu ttav ia  questa 
lunga tregua  a una ripresa delle donazioni, quelle a ttu a te  da F o lco  C u rio  e 
A udisia M azzavacca, quasi un  riconoscim ento di u n a  r itro v a ta  capacità di 
gestione patrim oniale; accenna inoltre a interventi di b u o n a  am m in istra­
z ione, perché sono reclutati « custodes et cam parios » p e r u n ’accorta con ­
servazione dei beni posseduti e perché sono fatte rog are  ca rte  che testim o­
nino  tem poranee au torizzazioni a un circoscritto  s fru ttam e n to  dell’alta 
v a lle71, quasi u n ’am m issione di più laschi com p o rtam en ti passati e forse 
anche a lui contem poranei.
Le ostilità si riaprirebbero negli anni ’10: si tra tta  di u n o  stillicidio di 
episodi, che è inutile enum erare qui nel dettaglio: sono  tu ttav ia  p u n tu a l­
m ente registrati, perché adesso denunciati da quei nuov i sorveglianti. N o i 
possiam o leggerli come tentativi dei Chiusani di stabilire una co n su e tu d i­
ne d ’uso delle terre in testata di valle, per il pascolo e p e r  il taglio  degli al­
beri 72. Si consideri tra l’altro il dato che term ini com e « usus » e « consue­
tudines » sem brano banditi dalla cronaca, il secondo fo rse p e r  risp e tto  d e l­
le norm e che regolano la vita certosina, ma entram bi sicuram ente  perché 
appaiono troppo  connessi alle pretese dei Chiusani su u n ’area di cui p r i ­
m a della donazione del 1173 hanno avuto un u su fru tto  secolare. A nche 
co n tro  la m em oria di questi usi il cronista cerca di co stru ire  la m em oria di 
Pesio e stretta  è la sua adesione alla sequenza presentata dai docum enti: 
v iolazione, denuncia, sentenza. Stefano di Crivolo sem bra osten ta tam en te  
voler e dover ignorare la ristrettezza delle condizioni di alm eno m olti 
C hiusani, e « iniuste vexabantur ipsi pauperes Dei servi » 73. La pov ertà  in ­
69 Chronica, p. 29.
70 Chronica, p. 37.
71 Chronica, p. 32 (cfr. anche sopra, note 53 e 54).
72 Chronica, pp. 32-38.
73 Chronica, p. 43. Si noti che nella prima occorrenza della definizione « servi C hristi », 
cioè quando Crivolo narra dell’edificazione della Correria (sopra, nota 13), i certosini non  
sono ancora definiti «pauperes».
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dividuale è evocata retoricam ente a fro n te  di quella che deve co m u n q u e  
restare una cospicua ricchezza collettiva del m onastero : m a q u es to  che gli 
storici individuano com e conflitto  tip ico  degli o rd in i religiosi so rti tra  la 
fine del secolo XI e l ’inizio del X II non traspare m ai nelle paro le  delle c ro ­
nache.
Alle usurpazioni di singoli abitanti di C h iu sa  si agg iungerebbe l ’in ­
tervento del castellano locale, P ietro  C avalerio , che « m ente  n o n  sana » osa 
costruire una sega « in finibus dicti m onasterii » m o ltip licando  p e r i c e r to ­
sini le occasioni di a t t r i to 74. Le tem pestive denunce alle a u to rità  civili d i 
C uneo poco sortiscono. In  un  crescendo di tension i la grangia di C as te l­
lar è incendiata nel 1319, la com unità condannata  nel 1320 dal g iudice an ­
gioino anche per aver addirittu ra arroncato  e sem inato  te rra  n e ll’alta val­
le, senza che tuttavia che la sentenza serva da d e terren te  alm eno  risp e tto  a 
ulteriori usurpazioni da parte degli uom in i di C h iu s a 75, che suscitano  
nuove condanne e ingiunzioni. D à il suo co n trib u to  alla crisi, o rm ai s t ru t­
turale, il nuovo castellano di C hiusa, o ra  L uch ino  dei m archesi di C eva, 
facendo tagliare alberi nell’alta valle per ricavarne vasellam e ligneo. M a il 
riconoscim ento delle sue colpe, che nel 1342 gli risparm ia di co m p arire  d a ­
vanti alla curia di C uneo , è forzato  dal cronista: la sem plice in d icaz io n e  
delle confinanze dell’alpeggio di Serpenteria in  cui un  suo  incaricato  ha 
operato, identificate nel te rrito rio  di M ondovì da un lato  e nel m o n aste ro  
dagli altri, diventerebbe una proclam azione del fa tto  che sp e ttan o  ai ce r­
74 Chronica, p. 32.
75 Chronica, p. 35; i contadini che hanno messo a cultura il « p ratum  Malli Macelli » so­
stengono che è loro lecito in base alla capziosa interpretazione del testo della donazione dei 
M orozzo del 1173 (sopra, testo corrispondente alla nota 57) e la sentenza con cui è sanzio­
nato questo intervento appare al cronista uno degli atti più forti da spendere per ribadire i 
diritti della certosa sull’alta valle Pesio, perché vi fa cenno anche alle pp. 14-15 della C hro­
nica, nell’illustrare quali diritti e proprietà qui detenga. In questa prim a tra ttaz ione  Stefano 
di Crivolo dà molti elementi in più rispetto a quelli forniti nel prosieguo de! testo , dove è 
effettivamente riportato il docum ento (p. 36). Secondo quanto  si leggerebbe « in quodam  ro ­
tulo cuiusdam examinis instrum enti quod habetur in dom o in quinque pergam enis filo con ­
sutis, extractis de actis curie Cunei, anno D om ini 1320, ad instantiam  dom ini R aym undi de 
Intraquis olim prioris» si sarebbe accertato che i certosini detengono nell’alta valle anche 
«cellas ... quamplures» e per converso che gli uom ini di C hiusa non vi detengono  né simili 
punti d ’appoggio, né alpeggi. Si può ricordare come già nel 1194 i proprietari che deteneva­
no piccoli appezzamenti coltivati all’interno dell’area della prim a donazione sono  risarciti 
dai certosini: C a r a n ti, La certosa di Pesio cit., I, n. 8, pp. 8-9.
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tosin i anche altri alpeggi confinanti, la cui p ro p r ie tà  è ev id en tem en te  con­
testata 76.
L ’u ltim a salvaguardia pronuncia ta  dal ra p p re se n ta n te  an g io in o  rispet­
to  i C hiusani, del 1343, riceve un com m ento  di tip o  m o ra lis tic o , quasi una 
denuncia della malvagità degli uom ini di quel tem p o  77. D o p o  la m o rte  del­
la regina G iovanna d ’Angiò, che atto rno  a m età T re c e n to  h a  assegnato  ai 
m archesi di Ceva C hiusa e il suo castello, le v icende p a tr im o n ia li  certosi­
ne sono  infatti considerate, eccezionalm ente risp e tto  a tu t ta  la p recedente 
narrazione, nel contesto delle tragiche guerre trecen tesch e , q u an d o  « fu it 
desolatio  maxima per universam  regionem  », a ttrav ersa ta  d a lle  a rm a te  « an- 
glicorum  e arm eniacorum  » con decadenza grave di tu t t i  i v illaggi vicini e 
crescita p er converso di M ondovì: ebbene solo p e r  q u es ti trag ic i fran g en ­
ti, e non certo per i ripetuti danneggiamenti subiti dai C h iu sa n i e p ro n ta ­
m ente denunciati, Stefano di Crivolo è disposto  ad acco s ta re  i ce rto sin i ai 
biblici sette fratelli Maccabei, propensi al sacrificio 78.
La certosa di Pesio versa in un tragico stato  di crisi, d e sc ritta  con  en­
fasi appassionatam ente partecipata: tu tte le grange sa re b b e ro  in  co n d iz io ­
ne di rovina materiale e gli stessi membri della co m u n ità  c o s tre tti  di fre ­
quente ad abbandonare le loro sedi, tanto che il C a p ito lo  genera le  decreta  
la soppressione del m onastero — « tamquam inutile m e m b ru m  » —  e al ve­
scovo della nuova diocesi di M ondovì, istituita nel 1388, so n o  consegnati 
libri e arredi della chiesa di cui è fatto l’inventario. M a in  q u es ta  p a r te  del 
testo  m ancano le coordinate cronologiche, dal m om en to  che chi scrive n o n  
può più  far conto sul cartulario, né si direbbe su d o cu m en ti o rig inali: p e r ­
ciò dichiara che « de hiis omnibus non solum audivi » m a anche  di aver vi­
sto il «publicum  instrum entum » consegnato al p re la to . L a d iffe ren za  tra  
questa parte  della cronaca e quella caratterizzata da in se rz io n i di d o c u ­
m enti e da rimandi al cartulario è evidente a chi vi in tev iene successiva­
m ente, perché è qui riconoscibile un ’interpolazione che tr ib u ta  u n  o m ag ­
gio alla p rob ità  e perciò alla credibilità di testimone del p r io re  d i Pesio , che
76 Anche in Chronica, p. 14, oltre che np 37-3»
77 Chronica, p. 38. PP
ro « J l  ° ni*· Elcaza:
..p ico d e ll, fond  del ,«mpo, ,  d e l , cS S  b M e h f '  ‘
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avrebbe p o tu to  d irettam ente apprendere, una  volta  scelta la s trad a  m o n a ­
stica, dai m em bri anziani della com unità il vero  corso  degli e v e n ti79. Sol­
levare per questa parte in particolare il p rob lem a de ll’a tten d ib ilità  di chi 
scrive sull’effettiva crisi della certosa, nella co n d u z io n e  di tu tte  le sue d i­
pendenze, ha del resto  una sua rilevanza, m en tre  si a tten d o n o  s tu d i c o n ­
dotti su tu tta  la docum entazione disponibile. Sarebbe in fa tti u tile  p o te r  
com prendere in quale m isura la cronaca e le sue in tegrazion i co stitu iscan o  
anche u n ’operazione che giustifichi o biasim i gli in te rven ti p a trim o n ia li 
condotti dal priore Em anuele Lascaris, verso cui chi com pila  la cronaca 
sem bra aver un to rm en tato  rapporto : questi in terven ti in fatti p ro d u c o n o , 
come tra poco vedrem o, esiti con tradd ito ri sia risp e tto  alla gestione d e l­
l’alta valle Pesio, sia per la difficoltà di m antenere il co n tro llo  sulla g ran ­
gia di ultim a acquisizione, T orre dei Valdieri.
La durata delP interruzione nella vita de ll’ente n o n  è d u n q u e  p rec isa­
ta e le operazioni di scioglim ento sospese dal vescovo di M ondov ì: m a n on  
si placano le usurpazioni sia da parte del castellano di C hiusa , G ira rd o  dei 
marchesi di Ceva, in specie con la costruz ione di una  « resica » n e ll’alta val­
le, sia da parte della locale co m u n ità80. La possib ilità  di tro v are  pace nelle 
relazioni con i p rop ri vicini è collegata da Stefano di C riv o lo  al defin itivo  
affermarsi dei conti di Savoia nella regione, la cui data  n o n  è p rec isa ta  m a 
che sappiam o risalire al 1382. Il governo sabaudo è celabrato  con  accenti 
encomiastici (« ortus est sol pacis » )81, m a qualche encom io  h an n o  m erita ­
to anche i precedenti governanti an g io in i82, e buon i per tu tti  i n u o v i g o ­
79 Chronica, p. 41.
80 Chronica, p. 43, dove a proposito  del marchese di Ceva si legge di nuovo che « p ro u t 
a personis domus qui viderunt et passi fuerunt propriis auribus ego frater S tephanus ipsis 
narrantibus accepi».
81 Chronica, p. 43, ma anche « qui guerras, bella et seditiones illas sua sapientientia et 
virtute sedarunt, patriam que ipsam cum laudibus et trium phis ob tinuerun t, magis am ore 
quam armis dimicando... ». Ma non vi sono riferimenti al fatto  che i Savoia siano trad iz io ­
nalmente vicini all’ordine certosino: cenni in G u g l ie l m o t t i, Certosini in P iem onte  cit., p. 
159, e nel lavoro di U. G h e r n e r , M onte Benedetto e i Savoia nel m edioevo, in corso di 
stampa nel corso del convegno Certose di montagna, certose di pianura.
82 II vicario angioino di Cuneo, che durante la prim a crisi del m onastero fa avere al p re ­
te di Chiusa le lettere papali di amm onizione ai Chiusani, è definito « miles fidelis et obe-
diens»: Chronica, p. 27. Q ualche velata critica a G iovanna d ’Angiò in Chronica, pp. 38-39
(dove poco prima di parlare della sua ascesa al trono, si lam enta la corruzione dei tem pi: « E t 
prius propet peccata non solum (dico cum ... propheta) effeminati, sed etiam ipse fem ine po-
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vernanti dagli atteggiamenti non ostili e verso cui si n u t r o n o  b u o n e  aspet­
tative. È il priore Emanuele Lascaris a scegliere la s tra d a  d e lla  tra tta tiva, at­
tuando un  cambiamento decisivo rispetto  al p re c e d e n te  sch em a di reazio­
ne: violazione del diritto, denuncia, sentenza. L ’a c c o rd o  c o n  il marchese, 
attraverso cui Pesio mira a circoscrivere nel te m p o  l ’u so  d e ll’im pian to , è 
vanificato dall’incendio che provvidenzialm ente m a n d a  a fu o c o  la seg a83. 
Per il com prom esso con la com unità di C hiusa, so lle c ita to  d a  G ira rd o  di 
Ceva, sono scelti come arbitri dai contadini del lu o g o  lo  s te sso  m archese e 
dal m onastero il priore della vicina certosa di C a so tto : m e n tre  è ribadito 
che l’alta valle resta di piena proprietà dell’ente di P esio , è co n cessa  agli uo­
mini di Chiusa ampia facoltà di pascolare e tagliar leg n a  (« im p u n e  pasce­
re et boscare ») per il loro uso personale, con lim itaz io n i a tu te la  della gran­
gia di S. Michele e della correria e con l ’im pegno al p a g a m e n to  di u n  cen­
so in c e ra84. Le valutazioni che leggiamo nella c ro n aca  n o n  so n o  p erfe tta ­
m ente arm onizzanti e riflettono la faticosa accettaz ione d i u n a  scelta forse 
indispensabile. In una prima occasione la sentenza a rb itra le  « q u am  nullus 
ignorat » è giudicata avvenire « in magnum dam num  m o n a s te r ii  » 85, m en­
tre nella più esauriente trattazione, dove pure non  se n e  rife risce  in teg ra l­
m ente il testo né si indica la data (1428), chi scrive a ffe rm a  ch e  « sic  visum  
fuit sedasse lites et differentias suprascriptas. Q u iev it erg o  m o n aste riu m  
per annos aliquot et laudabant qui pacem dedit eis » 86. In  q u es ta  linea di 
alleggerimento delle tensioni nella valle Pesio cade anche  la r in u n c ia  ai p ra ­
ti pertinenti la grangia di Castellar a favore di n o n  spec ifica ti destin a tari 
che versano ben 500 fiorini. La somma è convogliata n e ll’acq u is to  p iù  vol-
cô !rm În n 1,nÎ UntUr €t adÌmPleantur Pec< f a 'P ^ u m . Deinde insequen tibus D ei flagellum
λ««.r,hgr4k0, d —'rxsrr»»-
vegno Certose di montagna, certose di pianura rhr- ’ ai stam pa negli atti dei co»
“ 0  « * · e Â » “ res
Chiusa P e .iò?è  « L riT O  fn t S J Ì  I Z Z T d l u  C h ' "  1 ,A ™, l l , l o c o m “ “ lc *  
moderno attraverso i suoi documenti, Cuneo 1985 fRikr ;  „  510 sino all°
rici, archeologici e artistici della Provincia di Cuneo 22)°Λ™  v t  * ρ6Γ gl' Stud‘ St° '
8* Chronica, p. 15. °  22)’ doc' V II> PP· 234-239.
86 Chronica, pp. 50-51.
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te citato del possedim ento  di T orre dei Valdieri, s ituato  tra  C u n eo  e la 
maggior grangia certosina, quella di T etti Pesio, a co stitu ire  u n  b locco  
com patto, che ben ci segnala il richiam o esercitato  dalla p ian u ra  in  questa  
fase della storia delPordine di B runo e G uigo.
L ’abdicazione di fatto  ad am pi setto ri del te rr ito rio  della p rim a d o ­
nazione, una scelta che deve avere toccato  in tim am ente la coscienza m o ­
nastica, consuona del resto  con la radicale rio rgan izzaz ione che ha esito  
nell’acquisto del 1435, orchestrato  dal p rio re  E m anuele Lascaris accog lien­
do le sollecitazioni forse interessate dei vend ito ri, p resen ta ti com e c ittad i­
ni di C uneo e amici del m onastero. A tito lo  p rovv isorio  o defin itivo  che 
siano, tu tte  le cessioni patrim oniali necessarie al reperim en to  d e ll’ingente 
cifra —  3000 fiorini com plessivi —  sono solo accennate, con  re ticenza e 
lim itatam ente all’im porto  che fru ttano , senza p o rta re  alcun sostegno  d o ­
cum entario: fra di loro, o ltre quelle già citate, si con tano  anche le « n o n ­
nulle alie possessiones et bestie» che co prono  550 f io r in i87. L ’o p eraz io n e  
risulta decisa dal solo priore, ma questo n o n  stride con tu tte  le p receden ti 
im portanti occasioni. La valutazione che se ne offre è p rob lem atica  e ben 
si capisce che stiam o ascoltando so p ra ttu tto  la voce di chi si è v isto  accol­
to  come novizio p rop rio  da Em anuele Lascaris, ma può  fo rn ire  u n  parere  
autorevole avendo lui stesso coperto  l’ufficio di p riore . Si sarebbe p o tu to  
rim ediato sia alle offese che da quella to rre  sono  po rta te  alla grangia di P e­
sio sia alla dispersione patrim oniale, ma chi scrive afferm a che E m anuele 
Lascaris avrebbe dovu to  tenere più  a m ente il d e tto  evangelico « no lite  co ­
gitare de crastino »: un eccessivo pensare al fu tu ro  che —  lascia in tu ire  il 
cronista —  è tra  l’altro  distogliersi dalla preghiera. Le grandi sp eranze r i­
poste in tu tto  l’investim ento sarebbero state sm entite  dal « d e tr im e n tu m »  
successivo88. A fron te della evasività sulle cessioni è fo rn ito  invece u n  d e t­
tagliato resoconto di tu tti i peraltro  m olto  controversi passaggi p ro p r ie ta ­
ri relativi alla to rre  e alle sue pertinenze fondiarie p rim a della lo ro  iniziale 
acquisizione, perfezionata infatti solo o tto  anni dopo: dai signori « de Val- 
derio » fino ai m ercanti « de M aloperis » che ricevono i possed im en ti, m a
87 Chronica, p. 53.
88 Chronica, p. 51.
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n on  nella loro  pienezza, da Paganino dal P o zzo , la cui famiglia proviene 
da A lessan d ria89.
Il nuovo slancio nella gestione patrim oniale  fru tta  qualche donazio- 
n e 90 e il priore Em anuele Lascaris —  ev iden tem ente  anche dopo aver 
espletato il proprio  uffico nella certosa di Pavia —  a ttu a  altri investimenti, 
che denunciano una buona situazione econom ica: p rovvedendo  a far co­
stru ire  edifici che rendano idonea la nuova grangia alla residenza di colo­
ro  che vediam o definiti « masuerii », im piantando un  fru tte to  e trattando la 
riapertu ra  di un canale d ’irrigazione dal fium e V erm enagna p e r le terre del­
la grangia di Torre; ma nonostante la presa d ’acqua sia fa tta  a regola d ar 
te (« prisia fortis et valida del lignis grossis », « [quae] p lene optim eque per 
fecta [est] ») —  una qualità di tutti i m anufatti certosin i 1 impresa apre 
un nuovo e imprevisto fronte conflittuale con la co m u n ità  del vicino vi 
laggio di Boves, in uno strascico di liti che costano al m onastero  oltre a 500 
fiorini di danno e una cifra equivalente per sostenere un  inefficace causa 
presso  la Rota romana. Questa è tuttavia solo la « p rim a  passio» per a 
T orre dei Valdieri91 e Stefano di Crivolo, non p iù  p rio re  quando è testi 
m one delle successive vicende, pare lasciare a qualcun altro  la narrazione 
della lunga usurpazione.
Chi adesso prosegue la cronaca descrive in m odo to rrenziale  i fatti cui 
ha verosim ilmente assistito, con ampio rim ando docum entario  a quanto e 
conservato «in casia»92 e soffermandosi su una sequela di m inuti episo ì, 
utili tra  l’altro a comprendere il tipo di sfruttam ento organizzato  attorno 
alle grange, che prevede anche l’allevamento di bestiame p e r conto  di ter
89 Chronica, pp. 51-52. . ,
90 Chronica, p. 51 (una «nobilis matrona» di Mondovì che dona un campo, riven uto 
per finanziare un nuovo tetto della chiesa) e pp. 53-54 (da parte di abitanti di M on ovi, ra 
cui Carlo Biglione, che dona una grangia vicino al fiume Pesio subito descritta come « opti 
m a», e G iorgino «de Brayda» ascritto alla stirpe dei fondatori, ma in realtà di una famig ia 
confluita nel consortile nella seconda metà del secolo XIII — G u g l i e l m o t t i ,  /  signori i 
M orozzo  cit., p. 260 sgg. — che fa incidere un resoconto della sua donazione in un  p1 astro 
di m arm o della chiesa di S. Maria).
91 Chronica, pp. 54-55. Nel margine superiore della c. 46 r della cronaca è scritto « con 
tra Bovienses »
>2 Additiones, p. 82. La narrazione di questa usurpazione occupa tutte le Additiones, 
pp. 60-82.
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z i93. Si tratta  com unque di una fase circoscrivibile a tred ic i anni. L ’o cc u ­
pazione e la spoliazione dei beni della grangia da p arte  di G io rg in o , figlio 
di Paganino dal P ozzo  che pu re  nel 1467 conferm a la p ien ezza  d e ll’acq u i­
sizione certo sin a94, hanno inizio due anni dopo : G io rg in o  n o n  rivend ica  
l’eredità paterna bensì vanta titoli di p ro p rie tà  conferm atig li « in ad v erten - 
ter » da un alto funzionario  sabaudo (che è in  effetti suo  fra te llo  A n to n io  
dal P o z z o )95 ed è in grado di m obilitare una  consisten te  clien tela arm ata. 
Si configura perciò una situazione iniziale che m ette  p arad o ssa lm en te  in 
crisi lo schema in terpretativo del cronista. A l d iritto  dei ce rto sin i è in fa tti 
opposto  a un  preteso d iritto  di G iorgino dal P o zzo , so s ten u to  da  u n  ap ­
parentem ente non identificato vescovo di G inevra, che invece sap p iam o  es­
sere G iovan Ludovico di Savoia96 e che sta capeggiando u n  largo  te n ta ti­
vo di usurpazione dei beni di tu tte  le certose del duca to  sabaudo . Le sen ­
tenze iniziali a favore del m onastero si susseguono, sia da p a rte  dei Savoia 
(che prim a salutati con tan to  retorico en tusiasm o da S tefano di C riv o lo , 
sono presentati poco disposti a dare prim a ascolto  ai certosin i e po i effica­
cia ai p ropri mandati), sia da parte del tribunale  ecclesiastico ro m an o , che 
si p ronuncia più volte scom unicando G iorg ino  dal P o zzo . Q u e sti p ro v v e ­
dim enti non hanno effetto dissuasivo nem m eno sui p iù  vari p ro tag o n is ti 
che si sentono au torizzati a praticare altre u su rp azio n i, n o n  so lo  in to rn o  
alla grangia di T orre ma anche in to rno  a quelle di T etti Pesio  e B einette  
(che dunque è ancora considerata far p arte  del p a trim o n io  c e r to s in o )97,
93 Tra cui maiali, come si apprende ad esempio quando gli am m inistratori di Pesio li r i­
coverano nel vicino luogo di Peveragno, tentando senza successo di sfuggire alle razzie di 
Giorgino e dei suoi uomini, Additiones, p. 65; già in Chronica, p. 41, si legge, relativam ente 
a un episodio alquanto oscuro della crisi della seconda m età del secolo XIV, che u n  certo  
«delator» dell’allora principe si sarebbe rifugiato « in  porcorum  stabulo Tecti P is ii» (si n o ­
ti come in una concessione di pascolo e di transito del bestiam e del m onastero, a ttuata  nel 
1238 dai signori di M orozzo sui propri territori, sia ancora enum erata ogni sorta  di q u ad ru ­
pedi e anche polli, ma non maiali: C a r a n ti, La certosa di Pesio cit., I, n. 48, pp. 48-49). D u ­
rante i conflitti con Giorgino dal Pozzo e gli abitanti delle zone vicine nella grangia di T e t­
ti Pesio sono ospitati anche 19 «tricenaria castratorum » per conto  di due cittadin i di C u ­
neo: Additiones, p. 76.
94 Additiones, p. 59.
95 Additiones, pp. 61 e 72; F. G a b o t t o , Lo stato sabaudo da A m edeo  V i l i  a d  E m a­
nuele Filiberto, II (1467-1496), Torino 1893, p. 44 sgg.
% G a b o t to ,  L o stato sabaudo cit., II, p. 25 sgg.
97 Chiarisce la situazione patrimoniale della grangia di Beinette la C hronica D. Bene-
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causando nuovam ente la desolazione di tu tti questi insediam enti, 1 abban­
d o n o  del m onastero stesso e ripercussioni dei d iso rd in i fin nella stessa Cu­
neo 98. L ’operato  del priore D om enico « de T ornellis », il quale non sa re­
spingere un  iniquo arbitrato  che assegna la grangia all usurpatore, è scon­
fessato con appello —  questo è im portante —  anche al p rio re  della Gran- 
de-C hartreuse . Il ripristino del diritto  di Pesio —  cioè 1 epilogo significa­
tivo dei fatti — ha luogo nel 1482: il priore è d eposto , la grangia rientra 
nella p iena proprietà dei certosini di Pesio e il C ap ito lo  generale dell ordi­
ne insedia a capo dell’ente l’alessandrino R iccardo T ro tti
4. Coscienza certosina
La conclusione della difficile fase medievale dell ente di Pesio non de 
ve far credere che la politica condotta dal C apito lo  generale o la consape 
volezza dell’appartenenza all’ordine certosino abbiano lasciato tracce con 
sistenti nella cronaca100: abbiamo già illustrato i precisi obiettiv i del testo
d ia i a Costaforti cit., p. 327, spiegando che nel 1480 i rappresentanti del monastero reP 
no necessario — per finanziare la prosecuzione della causa per la grangia di Torre ve 
dere la metà dei suoi possessi ad Antonio di Solaro, che già ne deteneva un q u ^ o  (evl e” 
tem ente pervenutogli in seguito alla cessione fatta nel 1435 al « magnifico comiti en e>>^, s 
pra, testo successivo alla nota 56): in questo modo spettano ai certosini 50 giornate e 
A ntonio di Solero. Resta ancora da indagare in quale forma avvenisse la gestione i ques e 
terre, ma fornisce qualche suggerimento nel senso di una conduzione tu tta  certosina, come 
indicherebbe la denuncia dell’invasione, e di una ripartizione dei proventi la testim o m an aza  
del bestiame di due abitanti di Cuneo tenuto nella grangia di Tetti Pesio (sopra, nota )■
98 Per una diversa e concomitante lettura dei fatti La più antica cronaca di Cuneo i 
G iovan Francesco Rebaccini? cit. Cfr. anche G a b o t to ,  L o stato sabaudo cit., II, in specie 
p. 261.
99 Additiones, pp. 59-93. Tutta vicenda è ripercorsa da L. Ber t a n o , La Torre dei Fra 
ti ossia la certosa di Pesio e Giorgino dal Pozzo. Episodio della stona di Cuneo del seco o , 
Cuneo 1902. Riccardo Trotti proviene da una famiglia con origine e lungo radicamento ne
1 area alessandrina, su cui P. G uglielm otti, Un luogo, una famiglia e il loro « incontro »■ τ 
ba e i Trotti fino  al X V  secolo, in Le stanze di re Artù. Gli affreschi di Frugarolo e 
ginano cavalleresco nell’autunno del Medioevo, a cura di E. C a st eln u o v o , Milano 1 > 
pp. 25-43.
100 Ad esempio, il frequente avvicendarsi di priori, spesso inviati a capo di altre case, 
lungo il secolo XV non è apparentemente inteso dai cronisti come un segnale dell interessa 
m ento del Capitolo per l’ente di Pesio e non leggiamo del resto l’espressione con cui si met­
te in evidenza l’iniziativa del Capitolo nel sollevare il priore dal suo incarico («fit miseri­
cordia »).
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e la differenziata vigilanza sui tem i latam ente certosin i, con  d isin te resse  p e r 
ambiti di testim onianze che esulino dalle v icende p ro p rie ta rie . L ’o rd in e  
certosino è com unque riuscito  nel tem po  a conso lidare  e p ro p a g an d are  
l’immagine di una peculiarità rispetto  al p u r  co m p o sito  u n iv erso  m o n as ti­
co di origine bassom edievale101: Stefano di C riv o lo  e chi ha co n tin u a to  la 
sua impresa restituiscono però  di Pesio u n ’iden tità  che p u ò  essere defin ita  
genericamente monastica.
Della particolare sintesi tra  erem o e cenob io  che d istingue  l ’esp e rien ­
za certosina i cronisti rim andano pochi echi, al di là della d ifesa a o ltran z a  
dell’alta valle, di cui si coglie tuttavia più il significato p a trim o n ia le  che n o n  
l’identificazione con il desertum·, si parla delle dodici celle ind iv idua li d e ­
stinate ai monaci subito  edificate nella fabbrica m onastica, e in  p e rfe tta  
adesione al dettato  dei docum enti si ricorda quasi in o rrid iti la v io laz io n e  
delle celle in occasione della rivolta dei C h iusan i nel 1260. A b b iam o  n o n ­
dim eno visto come il term ine cella si presti a indicare anche u n  p icco lo  in ­
sediam ento destinato alla p as to riz ia102. Si rip o rta  po i accu ra tam en te  che 
anche i conversi residenti nella correria v edono  tu te la to  il lo ro  iso lam en to  
quando si patteggia con la com unità di C h iusa  l’uso  d e ll’alta valle, nel 
1428, perché nessuno p o trà  svolgere alcuna a ttiv ità  nel raggio  di u n  tiro  di 
freccia dall’edificio 103. M a i conversi restano  com plessivam ente p o co  v isi­
bili, per lo più oggetto delle violente con testazion i dei C h iu s a n i104: q u es to  
in buona parte si spiega banalm ente con il fa tto  che i d o cu m en ti stessi cui 
i cronisti a lungo attingono li citano asciu ttam ente solo  q u an d o  ag iscono  a 
nom e del m onastero. Infine, il term ine « c lau su ra»  n o n  è u sa to  so lo  con  
preciso riferim ento al ben individuato spazio  di residenza dei m o n a c i105, 
perché è applicato a designare la parte in te rn a  della grangia di T o rre  dei 
Valdieri (« in tra  clausuram »), all’esterno della quale, com e già si è d e tto , 
Emanuele Lascaris provvede a far costru ire  un  fabb ricato  d es tin a to  a o sp i­
101 Sappiamo ad esempio che la dedicazione alla M adre di D io  del m onastero  di Pesio 
è diffusa, oltre che presso i certosini, anche presso i cistercensi. Tuttavia la benevolenza del­
la « Beata Virgo » verso la comunità di Pesio si esplica apertam ente quando  un  p rocu ra to re  
del monastero scampa all’aggressione di un seguace di G iorgino dal Pozzo: A dditiones , p. 66.
102 Sopra, testo corrispondente alla nota 46.
103 Chronica, p. 51.
104 Chronica, p. 25, per i primi episodi di cui si ha notizia nel 1260.
105 Cfr. sopra, testo corrispondente alla nota 39.
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tare  o tto  lavoran ti per il m onastero . M erita considerare a questo proposi­
to  anche la p iù  precisa ipotesi di una destinazione della to rre  per i soli cer­
tosin i, com e lascia in tendere il fatto che il p rio re  p ro g e tta  «habitationes 
p ro  m asueriis... extra m uros ipsius grange p ro  ord in is honestate » 106, con 
u n a  so lu z io n e  che diverge da quanto  ci è no to  dall’attuale assetto a largo 
rec in to  u n ico  della più  articolata grangia di Tetti Pesio.
È possib ile  allora capire se anche attraverso questa  cronaca già si par­
tecipa a quella  costruzione collettiva deH’im m agine certosina, eccellente 
m isu ra to re  dell’autocoscienza di tu tto  l ’ordine religioso? U na risposta ne­
gativa, p erch é  sostanzialm ente tale sarà, può  essere già un  risultato. L i- 
d en tità  di Pesio pare per C rivolo  forgiata dalle crisi e dai conflitti, ispirata 
alla resis tenza  alle avversità. M a è u n ’identità definita so p ra ttu tto  da una 
precisa individualità, poco da u n ’appartenenza. N o n  pare cioè presentata 
com e u n ’iden tità  forte perché proprio  certosina. In  p rim o  luogo, il verbo 
« re fo rm are  » è usato senza nessuna remora, e si ricord i che il detto  tanto 
celebre —  « C artusia nunquam  reform ata quia num quam  deform ata » e 
p ro b ab ilm en te  di conio seicentesco, essendo conflu ito  in un  docum ento 
pon tific io  del 1688 di Innocenzo X I 107. Leggiamo quel verbo, è ovvio, non 
p e r una  riorganizzazione dell’ordine in generale, m a q uando  si affronta il 
p ro b lem a della rinascita del m onastero dopo la crisi della p rim a metà del 
secolo X IV : grazie alla pace portata dai Savoia « in  p a tria» , il monastero 
« cepi reform ari », recita il tito lo  dell’ultimo lungo paragrafo  della parte che 
a ttrib u iam o  essenzialmente a Stefano di Crivolo, dove meglio si spiega che
il cap ito lo  generale, proponendosi di « dom um  predictam  reform are », in­
via a capo dell’ente di Pesio il priore Antonio Le C ocq  di Avigliana, di fa­
m a eccellente e san ta108.
106 Chronica, p. 54. Date le tragiche contingenze complessive, non è d a t a  m o lta  enfasi 
al fatto  che, recandosi a Mondovì, in una casa di Pesio, i monaci che cercano di sfuggire al­
le p repotenze di Giorgino dal Pozzo sono costretti a uscire dalla clausura: Additiones, p. 76.
107 G. L e o n c in i, « Cartusia nunquam reformata »: spiritualità eremitica fra  Trecento e 
Q uattrocento, in «Studi medievali», s. Ili, 29 (1988), pp. 561-562; F. G. B. T ro lese , «Pro­
positum  Cartusiense »: suo significato. Aspetti di vita e spiritualità certosina, in La Certosa 
di Vedana. Storia, cultura e arte in un ambiente delle Prealpi bellunesi. A tti del Colloquio, 
Sospirolo (Belluno), 21 ottobre 1995, a cura di L. S. M a go g a  e F. M a r in , Firenze 1998, p.
31 e n.
108 Chronica, pp. 43-44.
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Volgiamoci allora al tem a della percezione di sé, in q u an to  co m u n ità  
e come singoli. La definizione che i cronisti danno  del p ro p r io  is titu to  è 
prevalentem ente « m onasterium  », più raram ente « conven tus »; siam o d u n ­
que ancora lontani da « cartusia » che costituisce, com e è n o to , il r ico n o ­
scim ento diffuso di una tenace politica di d ifferenziazione e che nella c ro ­
naca seicentesca di Pesio leggiamo orm ai, ad esem pio, re la tivam ente alla 
casa di F iren ze109. « C artusia » per i cronisti è ancora solo la casa m adre  
francese, talvolta «m aior C a r tu s ia » 110. C om e sostan tivo  « C artu sien sis  », 
per indicare monaci e conversi, non è usato  e sappiam o che nei d o cu m en ­
ti duecenteschi, sop ra ttu tto  per le indicazioni confinarie, i certo sin i di P e­
sio sono spesso qualificati com e « herem itani ». Si tra tti di una  a u to id en ti­
ficazione o di u n ’etichetta data da altri, fuse nel lessico no tarile  1U, questa  
definizione non è però mai ripresa nella cronaca, che si lim ita  ad a ttr ib u i­
re al « m onasterium  », al p rio re o un  converso  le scelte via via in trap rese  e 
a sottolineare im plicitam ente l’um iltà di questi «serv i D e i» .
O ccorre perciò considerare quando « C artusiensis » è u sa to  com e ag­
gettivo, ciò che è stato in terp retato  in casi simili, benché p reced en ti, com e 
cartello indicatore di forte rilevanza112. E bbene nella p arte  della cronaca 
che attribuiam o sopra ttu tto  a Stefano di C rivo lo  l’aggettivo è di rad o  sp e ­
so autonom am ente al di fuori dei brani che com pend iano  d o cu m en ti, sp es­
so poi riportati integralm ente, in cui il C ap ito lo  generale è ch iam ato  in 
causa —  pochi — 113 o che riferiscono di scom uniche ai C h iusan i: d u n q u e
il suo uso è nella gran parte dei casi d ire tto  riflesso di scelte p receden ti: ad 
esempio il priore di C aso tto  che rappresenta il m o nastero  ne ll’a rb itra to  
con i Chiusani del 1428 è qualificato com e «eiusdem  o rd in is  C artu s ien -
109 Chronica D. Benedicti a Costaforti cit., p. 293.
110 Ad esempio Chronica, p. 73, per la dizione più semplice, e Additiones, pp. 71, 81 e 
82, per la traduzione latina di G rande Chartreuse.
1,1 Id ., Certosini in Piemonte cit., pp. 143n e 144n; oppure nel doc. del 30 maggio 1265, 
in Cartulario, n. CLXXXVIII, dove gli « Armitani m onasterii vallis Pexii » o ttengono  di es­
sere esentati dal pagamento di un censo.
112 M utuo questa form ulazione e molti altri spunti relativi al caso cistercense da G . G. 
M er l o , L ’identità cistercense nei docum enti pubblici e priva ti dei secoli X I I  e X I I I ,  in M e­
dioevo, Mezzogiorno, Mediterraneo. Studi in onore di Mario D el Treppo, a cura di G . R o s ­
setti e G. V it o l o , N apoli 2000 (Europa mediterranea, Q uadern i, 12), pp. 133-146.
113 Come nel caso citato sopra, testo corrispondente alle no te  27 e 28.
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s i s » 114. N e lla  parte della cronaca dedicata al re so co n to  dell usurpazione 
della grangia di T orre  l’aggettivo è leggibile in tu tto  cinque volte, sempre 
legato  alla necessità di spiegare la persecuzione co n tro  i certosini in gene­
rale e di illustrare  i frequenti ricorsi alle au torità  civili e re lig iose115. Tut­
tavia spesso, nella narrazione corrente, per 1’« o rd o  » p e r antonom asia non 
c ’è b iso g n o  di spiegare che è quello certosino. N egli s tre tti margini con­
sen titi dal taglio espositivo scelto dai cronisti, si repu ta  pleonastico anche 
so tto lin ea re  l ’appartenenza all’ordine dei confratelli delle generazioni pas­
sate e si preferisce non attribuire loro sentim enti partico lari di questo te­
no re . N e lla  com unità di Pesio delle prim e generazioni n on  spiccherebbero 
del resto  individui di cui si siano in qualche m odo fissate le azioni, in una 
trad iz io n e  orale che sia po tu ta  sopravvivere, o com e nel caso della vicina 
certosa  di C aso tto , addirittura in una dedicazione, quella del converso Gu­
glielm o F en o g lio 116. Tuttavia del prim o priore U ldrico  si specifica accura­
tam en te  che è stato «a capitulo generali ... ordinis speciater ... electo» e 
n o n  d ispon iam o di elementi che possano far giudicare inverosim ile 1 affer 
m a z io n e 117.
S econdo tale program m atica riservatezza, gli individui che compon­
gono nel tem po la com unità non sono connotati da qualità che siano qua 
lificabili com e propriam ente « certosine »: attribuirem m o forse un peccato 
d ’orgoglio  ai cronisti nell’intrepretare questa apparente genericità di tratti 
com e qualità monastica «per eccellenza». Le prim e reazioni alle usurpa 
zioni dei Chiusani, quando non è ancora richiesto 1 in tervento  di altri po 
teri laici ed ecclesiastici, consterebbero in esortazioni verso il bene e i prio 
ri av rebbero  invitato a ripristinare la concordia118: come già si è detto, in 
realtà questa  dichiarata m itezza è anche una mal dissim ulata e necessaria 
so rd ità  alle esigenze dei contadini vicini.
U n  giudizio più dettagliato è fornito da Stefano di C rivolo solo per 
personaggi conosciuti direttamente, e in qualche pagina il suo testo assu-
114 Chronica, p. 49.
115 Additiones, pp. 62, 63, 72, 78, 80.
116 Cfr. il contributo di S. B e c c a r la , Sondaggi sui conversi delle certose subalpine me­
dievali, in corso di stampa negli atti del convegno Certose di montagna, certose di pianura.
117 Chronica, p. 10.
118 Chronica, p. 24.
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me infatti carattere ibrido, abbandonando il genere « cro n aca  p e r d o cu ­
menti » e presentando brevi medaglioni di personaggi conosc iu ti d u ra n te  la 
sua lunga vita: la preferenza è nettam ente accordata  ai p rio ri, n o n  tu tti  di 
Pesio, ma m olti in origine novizi chiam ati dalla san tità  di A n to n io  di A vi- 
gliana o accolti insieme a Stefano di C rivo lo  dal p rio re  E m anuele Lascaris, 
benché di quest’ultim o non si dim entichi la capacità di rec lu tare  anche 
conversi119. C ’è una parte di pura inform azione, con n o tiz ie  sulla lo ro  p ro ­
venienza e sui loro spostam enti in altre certose, ciò che ci lascia in tu ire  un  
regolare scambio di inform azioni e una d issim ulata fierezza  p e r co lo ro  
chiamati a spendere altrove l ’esperienza conseguita a Pesio. E c ’è dove p o s ­
sibile una parte più valutativa, che sem bra isp irata a sincerità , tan to  che p e r 
« m ultique alii, quorum  nom ina pie c red itu r scrip ta  esse in  celis » —  m a 
non priori —  non si esita a sentenziare che dapprim a « m ediocris q u a lita ­
tis fuerunt devoti religiosi successive filii d icte dom us », anche grazie alla 
buona fama e all’ « o d o r»  di A nton io  Le C o cq  di Avigliana, com e tre  p ro ­
curatori e vicari, citati nom inativam ente: « M elius est b o n u m  n o m en  quam  
divitie m ulte » 120.
Verifichiamo allora le qualità personali, senza p o te r  rilevare alcuna 
com une attitudine «certosina» . D i A n to n io  di Avigliana, ch iam ato  a 
«refo rm are»  il m onastero dopo  la seconda grossa crisi, si evocano  la ca­
pacità di leggere nei cuori e di suscitare vocazioni e so p ra ttu tto  la san tità , 
tanto  che sulla sua tom ba crescerebbe u n ’erba in grado  di g uarire  i feb b ri- 
citanti. Di Andrea Bianco, priore di C aso tto , che p e r il m o n aste ro  tra tta  
l’accordo con i Chiusani del 1428 si dice che è « sensa tus et p ro b u s  v ir» . 
D i Em anuele Lascaris, che campeggia su tu tti, si rico rda  in p rim o  luogo  
l’umiltà, tale da fargli dim enticare le nobili o rig in i e tale che, u n a  vo lta  a 
capo della casa lom barda, circola una so rta  di detto : « N u m  fo rn a riu s  val­
lis Pisii p rior dom us Papié »; se ne si so tto linea  poi la carità, che a M o n ­
dovì gli suscita il riconoscim ento pubblico  da p arte  del p red ica to re  B er­
nardino da Siena. Di P ietro  « de G arbenis » di M ondov ì, si legge u n  en co ­
m io che è forse da in terpretare com e una critica m ossa a qualche a ltro  p e r ­
sonaggio lasciato anonim o, perché mai si sarebbe recato  nella p u r  v icina d i-
119 Chronica, p. 45.
120 Chronica, p. 47.
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m ora fam iliare. Di altri com e il priore Guglielm o P ietro  dei conti di Ven­
tim iglia si p u ò  affermare solo che « m onasterium  strenue rexit » o come i 
p rio ri di Pesio G iorgino dei conti Ventimiglia e A nton io  di M orozzo («iu- 
stus ... v ir ») si registrano solo le donazioni che ricevono. Del priore della 
certosa ligure di M onte S. P ietro a T o iran o 121 si riassum ono i tormenti, 
perché vuole to rnare allo stato laico ma è ricondotto  all obbedienza dal 
p rio re  A n to n io  di Avigliana, esercitando in seguito i massimi uffici anche 
nell’is titu to  astigiano. Di D om enico «de Tricolis» di M ondovì, priore due 
volte di Pesio, in seguito di M antova, di Ferrara e visitatore della Provin­
cia di T uscia, si ricorda che « quam  provinciam cum  caritate, honore atque 
pacifice usque ad finem m ortis sue rexit et devote se habu it» . D i Gugliel­
m o B iglione di M ondovì si dice che è «bonus scriba et devotus et qui obe­
dentia m issus est ad dom um  Ferrarie pro edificatione dicte dom us noviter 
p lan ta ta» . D i G iorgino «de Valle» di M ondovì, si legge che «m ulto  sudo 
re lab o rav it»  specialmente contro  Giorgino dal Pozzo. Il giudizio su Ste­
fano di C rivo lo  è pronunciato dall’anonimo prosecutore che oltre a men­
zionare i suoi interventi di ordine disciplinare relativi al p rio re  della casa 
pavese Francesco «de la Cavagna», lo definisce «bone indolis et excellen 
tissim i ingenii » 122.
Stefano di Crivolo sembra dunque limitarsi a registrare e proporre, 
q uando  vi siano, com portam enti esemplari: anzi, questi sono attribuiti ten­
denzia lm ente più agli individui che non alla com unità nel suo complesso. 
È vero  com unque che il proposito edificante dichiarato in apertura della 
cronaca, com e è tipico e rituale in simili testi, dovrebbe scaturire dall e 
sem pio collettivo: « u t opus hoc sanctum perfectionis sue [di Pesio] sorti­
re tu r effectum  » 123. In altra occasione il cronista non manca di alludere in 
b u o n a  onestà, a proposito dei conflitti della prim a m età del Trecento con 
i C hiusani e del cattivo spirito di quel tempo, a chi si affretta a dimettersi
121 R. A m e d e o , Legami e rapporti tra le certose liguri e quella di Casotto, in Le strut- 
ture del territorio fra Piemonte e Liguria dal X  al X V I I I  secolo, a cura di A. C roseTO, So­
cietà per gli studi storici, archeologici ed artistici della Provincia di Cune, Cuneo 1992 (Sto­
ria e storiografia, 1), pp. 175-188.
122 Chronica, pp. 44-47.
123 Chronica, p. 11.
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dall’ufficio di p r io re 124. In questa stessa linea di m era reg is traz io n e  sta  an ­
che l’incidentale e non  sistem atica m enzione dei rap p o rti con  la Sede ro ­
mana, che i cronisti non  in terpretano  quale ind icazione d e ll’a tten d ib ilità  
complessiva del p roprio  istitu to  125. H a p erò  il sapore de ll’ap o lo g o  u n  ep i­
sodio collocato durante quella crisi, e che dovrebbe essersi verificato  nel 
1332. Il giureconsulto bolognese G iovanni d ’A ndrea, d o p o  aver varca to  il 
colle di Tenda di rito rno  dalla Francia, sosta nella grangia di T e tti Pesio, 
dove i due conversi presenti lo accolgono e, allestita u n a  « m ensa p riu s  
preparata et ritu  semplici, iuxta ordinis m orem  », gli p ro p o n g o n o  d i p as­
sare la notte nel « lectu lo»  del priore. D in iego  del v iaggiatore, che vuo le 
accontentarsi di una sistem azione più  m odesta  e sua estrem a m eravig lia nel 
constatare che già di una soluzione m olto  dim essa si tra tta : grazie  a q u e ­
sta viva im pressione di rigore e severità p ro n u n c ia  il suo  im p eg n o , po i 
m antenuto, di dar vita alla certosa bolognese. F iducia d u n q u e  —  ci c o m u ­
nica il cronista —  che, anche in periodo  di crisi, a ttegg iam enti e scelte 
esemplari di alcuni sortiscano effetti che p e rm e tto n o  di su p erare  le d e b o ­
lezze di a l tr i126.
P a o l a  G u g l i e l m o t t i
124 N e è però taciuto il nome: Chronica, p. 39.
125 La cronaca non fa menzione, ad esempio, delle prim e bolle papali p resenti nel car­
tario, su cui cfr. G u g l ie l m o t t i, D ue bolle papali inedite  cit.
126 Chronica, p. 42 (i conversi rifiutano un com penso per il p erno ttam en to ), e cfr. an­
che G. L e o n c in i , Le certose della «Provincia Tusciae», Salzburg 1989 (A nalecta C arte s ia ­
na, 60/1), I, p. 45 sgg.
